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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20:45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

25 NOV Relazione L. Mangili Approfondimento floristico: il genere Pedicularis

2 DIC Relazione B. Cattaneo
“Il Giusquiamo bianco e l’Archivio fotografico del FAB”. Per 
una memoria visiva dei mutamenti ambientali del territorio 
bergamasco

16 DIC Festa Natalizia

20 GEN Proiezione L. Mangili Luoghi, ambienti, fiori ... esplorando la meravigliosa terra 
bergamasca

3 FEB Proiezione B. Ravasio & C. Finalmente in Sicilia !!

17 FEB Relazione S. Torriani Tracce

3 MAR Proiezione Belleri - Solimando Montagne occitane (serata FAB/ABB)

11 MAR Escursione Valle di Albano - Colli d’Argon

17 MAR Relazione G. Cavadini La storia della botanica attraverso la mia biblioteca

31 MAR Relazione L. Mangili Approfondimento floristico: i generi Lathyrus e Vicia

7 APR Presentazione M. Kleih Il libro: “Flora tra il Lago di Como e il lago Maggiore”

14 APR Presentazione L. Mangili - A.M. Gibellini Il libro: “Il Misma, la flora e gli ambienti naturali, la riserva 
naturale e l’oasi WWF”

16 APR Escursione Forcella - Monte Misma

21 APR Proiezione I. Locatelli Islanda, essenza della natura

5 MAG Relazione G. Falgheri Andar per monti, andar per fiori - Il sole: non solo benefici, 
ma anche rischi

19 MAG Presentazione A. Avogadri Il libro: “Alberi del lungolago di Lovere”

21 MAG Escursione Piani dell’Avaro - Monte Mincucco

11 GIU Escursione Piani di Ceresola (Valtorta) - Corna Grande (escursione 
congiunta con ABB)

16 GIU Proiezione A.A. V.V. I Corti 10 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche

Sono sempre disponibili copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB. Le cifre indicate per ogni titolo sono 
il contributo liberale minimo da versare da parte dei soci per poter ritirare una copia.

Chiavi per riconoscere i fiori della Provincia di Bergamo - vol. 1	 €	 10
I Sentieri dei fiori dell’Arera	 “	 5
30 luoghi verdi del cuore	 “	 5
La Filaressa - Guida alla flora e agli ambienti naturali	 “	 5
Flora spontanea della città di Bergamo	 “	 10
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna	 “	 5
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi	 “	 5
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna	 “	 5
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale	 “	 50

PUBBLICAZIONI FAB

Dopo le modifiche allo Statuto, votate nell’Assemblea dei Soci di luglio e dopo estenuanti contatti con gli organi 
preposti per espletare le farraginose pratiche burocratiche, Il FAB è stato finalmente iscritto nel Registro Unico Na-
zionale del Terzo Settore (RUNTS). Questo ci permetterà di avere facilitazioni nei rapporti con gli Enti Pubblici e di 
poter di usufruire dall’anno prossimo del 5x1000.
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO

È disponibile sul nostro sito internet, nella sezione “pubblicazioni”, una nuova interessantissima opera scaricabile 
in pdf:  LA FLORA VASCOLARE DELLE ZONE UMIDE DELLA PROVINCIA DI BERGAMO.
Il volume 1, ricco di informazioni scientifiche sulle specie trattate e  sulla loro distribuzione, ha una notevole do-
tazione iconografica mirata a facilitarne il riconoscimento.
Il volume 2 contiene un’analisi critica delle informazioni ad uso degli amministratori.

NUOVA PUBBLICAZIONE

La quota associativa resta invariata a 35 euro anche per il 2023. Tale quota potrà essere versata direttamente alla 
Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo

o con bonifico  (IBAN  IT37N0760111100001022876526)

E’ possibile anche l’iscrizione al sito  www.floralpinabergamasca.net  consultando l’apposita sezione.
Il versamento della quota, che comprende anche la copertura assicurativa durante le attività sociali (comprese 
le escursioni), dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:
a)	 una copia della nostra nuova pubblicazione sul Monte Misma - Oasi WWF di Val Predina.
b)	 solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa e l’adesivo recanti il logo del FAB e il distintivo a spilla.
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a testa. Ad 
ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI

11 marzo:	 Valle di Albano - Colli d’Argon

16 aprile:	 Forcella - Monte Misma (con presentazione del volume FAB sul Misma/Val Predina)

21 maggio:	 Piani dell’Avaro - Monte Mincucco

11 giugno:	 Piani di Ceresola (Valtorta) - Corna Grande (escursione congiunta con ABB)

1-2-3-4 Luglio:	 Escursione extra orobica alle Dolomiti (Val di Fassa - Val di Fiemme)

15 ottobre:	 Passo della Presolana - Colle della Presolana

L’escursione extraorobica deve ancora essere confermata, tenetevi aggiornati sul sito Internet del Gruppo.

PROGRAMMA ESCURSIONI 2023 PER I SOCI FAB

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una elegante maglietta con il 
logo del Gruppo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursioni! Chi 
non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

LA MAGLIETTA FAB

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale, il distintivo a spilla  con il logo FAB.
Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO

a cura di M. Traini   (riunioni del 24/5/2022, 9/9/2022)

DIRETTIVO di martedì 24/05/2022

Rappresentanti del gruppo botanico valtellinese “Massara”, che cerca un rilancio dopo un periodo di crisi, vedrebbe-
ro con favore un ampliamento dei rapporti con il FAB, con cui è già in atto una collaborazione in quanto alcuni mem-
bri sono iscritti e contribuiscono all’incremento del database, tanto da richiedere una affiliazione come sottogruppo. 
Il Direttivo, pur esprimendo apprezzamento e solidarietà verso il gruppo valtellinese, si dichiara favorevole all’iscrizione 
individuale, ma si augura che possa giungere a una rifondazione in autonomia, con uno statuto proprio e con ricono-
scimento legale.
Si definisce il calendario degli accompagnamenti e iniziative dei mesi estivi, secondo le richieste di vari gruppi ed Enti 
quali l’Orto Botanico e il Parco delle Orobie Bergamasche.
Si approva la proposta dell’inserimento nel sito di un report annuale sulle varie attività svolte dall’Associazione.
Si decide di collaborare con l’Oasi WWF della Valpredina in vista di una pubblicazione congiunta sugli ambienti del 
Monte Misma, da dare in omaggio ai soci per il 2023.

DIRETTIVO di venerdì 09/09/2022

Il Presidente informa sugli incontri avuti con rappresentanti dell’Oasi WWF di Valpredina al fine della preparazione del 
volume sul Monte Misma, che verrà stampato per la fine dell’anno.
Relaziona anche sugli incontri avuti con i responsabili della Provincia di Bergamo, che dopo aver mostrato apprezza-
mento per il lavoro di ricerca sulla Flora Vascolare delle zone umide, richiedono dati da inserire nel portale cartografico 
SITER per poter essere in grado, contrariamente a quello che avviene oggi, di dare valutazioni di impatto ambientale 
e quindi protezione a zone di importanza naturalistica, basati su conoscenza della flora protetta e in Direttiva Habitat. I 
Consiglieri si dichiarano d’accordo alla cessione dei dati, in base però a un chiaro accordo sottoscritto dalle due parti.
Si decide di collaborare con il Centro Flora Autoctona del Monte Barro per la cessione di dati già in nostro possesso e 
da incrementare per alcune specie di pregio, dietro il riconoscimento di un contributo.
Viene comunicata l’avvenuta iscrizione del FAB al RUNTS (Registro Unico Nazionale Terzo Settore) come APS, dopo 
l’approvazione delle modifiche dello Statuto votate nell’Assemblea straordinaria dell’11/07/2022. Questa iscrizione 
dà diritto a facilitazioni nei rapporti con gli Enti Pubblici, e la possibilità di poter usufruire del 5x1000 e di altre risorse. 
Restano da inserire nel portale dati sull’Associazione e il bilancio redatto secondo la modulistica richiesta per gli ETS.
Viene comunicata l’autorizzazione all’uso gratuito della Sala conferenze per tutti i venerdì fino a dicembre 2023.
Il Coordinatore Scientifico aggiorna sugli sviluppi della ricerca genetica sui campioni di Campanula cespitosa, raccolti 
e affidati ai laboratori dell’Università di Milano, per valutare se la nostra campanula sia una nuova specie.

Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si possono consultare 
OdG, Verbali, Documenti, raccolti in un faldone a disposizione dei Soci.
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onno perché hai tanto amore per le piante? An-
che a me piacciono ma io preferisco giocare con 
le mie amiche…

Non c’è dubbio che le persone sono più interessanti per-
ché parlano, possono dirti che ti vogliono bene e altre 
cose carine. Le piante invece sono mute, non possono 
parlare con noi, però ad osservarle bene ci possono dire 
molte cose. Prova a pensare che sono venute sulla Terra 
molto prima dell’uomo, e hanno reso possibile, e ancora 
lo fanno, la vita di tutti gli animali, compresa la nostra.
Si, lo so che le piante ci danno le banane, che a me 
piacciono tanto, le mele, le pere e gli altri frutti, le verdu-
re; sai nonno che ho assaggiato le zucchine? Le piante-
rai nel tuo orto?
Hai capito perfettamente cosa fanno per noi le piante, 
inoltre possiamo aggiungere che le erbe nutrono gli ani-
mali che ci danno il latte, le uova, la carne per fare le 
cotolette, che tu mangeresti ogni giorno con le patatine. 
Tutto questo è importante per la nostra vita perché senza 
cibo non si vive, ma lo è altrettanto respirare, e sono le 
piante che ci danno l’ossigeno che noi immettiamo nei 
polmoni; e poi consumano l’anidride carbonica che se è 
in eccesso è dannosa per noi e per il pianeta. E sai che 
sono state le piante a portare l’ossigeno sulla Terra?
Lo so che le piante ci danno l’ossigeno, ma da dove 
sono venute quelle che ci sono sulla Terra?
Sono venute dall’acqua, ma non erano alberi come 
adesso, erano alghe che vivevano in acqua dolce…
Ah, si come quella che c’era nella bottiglia di acqua ri-
posata che usate per bagnare i fiori…
Una cosa simile, pare che sia una parente di quella con-
quistatrice delle terre emerse, è un’alga che vive nelle 
pozze d’acqua, negli stagni; si chiama Chara, e io e Ger-
mano l’abbiamo trovato in una pozza per l’abbeverata 
delle mucche in montagna…
Ma perché Chara non è diventata un albero anche lei?
Probabilmente si trovava bene così, e non sentiva il bi-
sogno di trasformarsi, mentre quella sua sorella che si è 
evoluta si sentiva a disagio nell’acqua, perché aveva 
l’unico vantaggio di non dover aspettare la pioggia per 
essere bagnata. Ma siccome le piante verdi hanno biso-
gno della luce del sole per vivere, standosene immersa 
nell’acqua si era accorta che i raggi del sole arrivavano 
molto meno. Il volontario che viene a parlarvi della natu-
ra non vi ha spiegato la sintesi clorofilliana?
La sintesi che? Ci ha detto che le piante hanno bisogno 
del sole, dell’aria, dell’acqua e dei sali minerali del ter-
reno…
Esattamente, proprio così: le piante prendono il carbo-
nio dall’aria, l’idrogeno dall’acqua e producono carboi-
drati. L’acqua è fatta di idrogeno e ossigeno, loro usano 
l’idrogeno e l’ossigeno, che non gli serve, lo lasciano an-
dare nell’aria. Le piante sono le prime fabbriche chimi-
che comparse sulla Terra, con la differenza che loro non 
inquinano, anzi, e con la loro attività producono da sole 
il cibo di cui hanno bisogno.
Ma se erano sempre state nell’acqua come hanno fatto 
a vivere fuori?
Probabilmente, si pensa, le pozze dove vivevano si erano 
prosciugate perché non pioveva da molto tempo e no-
nostante fossero rimaste all’asciutto alcune alghe ave-
vano continuato a vivere. Da queste pianticelle soprav-
vissute alla siccità avrebbero avuto origine delle nuove, 
adattate alle condizioni di vita sulla terraferma. Con il 
passar del tempo (secoli, millenni, milioni di anni?) ci sa-

rebbe stata una ulteriore selezione, favorevole alle pian-
te che si erano modificate ed erano più adatte all’atmo-
sfera che stava cambiando.
La nonna mi ha letto che l’atmosfera è quello strato di 
aria che circonda la Terra…
Si, ma non è sempre stato come oggi; prima della nasci-
ta delle piante era formato da gas velenosi non adatti 
alla vita, poi lentamente si è modificato. Così, con il di-
minuire dell’anidride carbonica nell’aria, le piante han-
no adottato foglie sempre più larghe per assorbirne la 
quantità necessaria. In questi anni che l’anidride carbo-
nica nell’aria sta aumentando, le piante prosperano. Ma 
quello che più mi meraviglia delle piante è la loro ca-
pacità di sopravvivenza. Crescono in ogni luogo, anche 
nei posti che non penseresti mai possano ospitare forme 
di vita. Eccole spuntare belle verdi nutrendosi delle peg-
giori sostanze in circolazione, rifiuti, escrementi di cani e 
di piccioni, e trasformare queste materie che puzzano 
in fiori, spesso anche profumati. Un poeta che scriveva 
canzoni cantava:
“Dai diamanti non nasce niente - Dal letame nascono i 
fior”.
Aveva ragione, anche tu nell’orto metti la cacca di ca-
vallo e di mucca per far crescere le verdure e i fiori, vero 
nonno?
Vero, perché oltre alla luce del sole, all’anidride carbo-
nica dell’aria e all’idrogeno dell’acqua, hanno bisogno 
di altri elementi, principalmente l’azoto, che c’è nell’aria 
in forma di gas, ma solo alcune di loro sono capaci di 
trasformarlo in nutrimento, per esempio i fagioli, i piselli e 
altre leguminose. Sai che le leguminose fanno scorta di 
azoto nelle radici e quando hanno finito la loro stagione, 
se si lasciano le radici nel terreno lo rendono più fertile? Il 
trifoglio, che è una pianta della stessa famiglia, nell’agri-
coltura biologica viene seminato per arricchire i terreni. 
In questa famiglia c’è anche un albero d’alto fusto, la 
robinia, che fa quei bei fiori a grappolo, che fritti dopo 
averli avvolti nella pastella sono buoni da mangiare. Tut-
ta questa famiglia è schizzinosa e, come te, sensibile agli 
odori, rifiuta il letame puzzolente e l’azoto bello pulito e 
inodoro se lo prende, senza spendere un euro, diretta-
mente dall’aria.
Ma chi glielo ha detto alle piante che c’è l’azoto nell’a-
ria?
Loro non lo sanno, ma lo sanno i batteri che vivono nel-
le loro radici, le quali cedono un poco degli zuccheri e 
delle proteine che fabbricano nelle foglie. I batteri, per 
ringraziarle, catturano l’azoto dall’aria e lo trasformano 
in sali, di cui le piante hanno bisogno per costruire le pro-
teine e altre sostanze importanti. Insomma, tra batteri e 
pianta ospite c’è una cooperazione con reciproco van-
taggio. 
Le piante sono le nostre fedeli compagne, che tanto ci 
danno senza chiedere mai niente. Loro vivono accanto 
a noi, silenziose, forse ci compatiscono per tutto il nostro 
correre, per il nostro affannarci, probabilmente non lo 
capiscono ma non si impicciano nelle nostre vicende, 
salvo negli orti e nei giardini dove spesso invadono de-
gli spazi ostacolando le nostre attività. Snaturano i prati 
all’inglese che, secondo i proprietari, devono essere lisci 
e uniformi come moquette, guai se un tarassaco o al-
tra presenza selvatica, come il “papavero selvaggio”, la 
veronica, il crespigno o il convolvolo, osa spuntare (ho 
visto in qualche giardinetto delle vere moquette messe 
al posto del praticello e in qualche spazio verde deco-

RIFLESSIONI
AMORE PER LE PIANTE - AMORE TRA LE PIANTE
Il mondo delle piante raccontato ad una bambina

Marino Zetti
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rato da pratoline, ajuga e altri fiori selvatici, passare la 
falciatrice per poi seminarci qualche fiore coltivato, che 
l’anno dopo dovrà essere seminato di nuovo).
Nel praticello di casa mia sono cresciute delle margheriti-
ne, delle violette ed altri fiorellini che tu nonno non mi hai 
ancora detto come si chiamano, e nessuno li ha semina-
ti, ma a me piacciono tanto anche se sono selvatici…
Brava! Invece ci sono quelli che pensano: tutto questo 
disordine non si può tollerare si deve combattere con 
ogni mezzo! Sono quelle persone che usano i diserbanti 
anche negli orti; dicono: ho dato “l’acqua” per distrug-
gere le erbacce, oppure: io uso “una medicina”, o altre 
espressioni camuffate per evitare di nominare la parola 
veleni. Non è vero che le cosiddette erbacce siano tut-
te dannose, solo poche si comportano male: conosco 
le gramigne che sono particolarmente invasive e distur-
banti (sembra che mettano in atto una vera e propria 
guerra chimica emettendo dalle radici sostanze che im-
pediscono la germinazione dei semi): in una delle aiuole 
dell’orto, contenevo la loro esuberanza piantando aglio 
che cresceva indisturbato, ma quest’anno non l’ho pian-
tato e stanno dilagando, estendendo i loro stoloni che 
radicano nel terreno e da cui nascono nuove piante. 
Molte erbacce spesso sono utili alle altre piante, sono 
delle vere alleate; questo avviene anche tra le piante 
coltivate negli orti, perché fra di loro, come fra noi uma-
ni, ci sono delle simpatie e delle antipatie: i piselli odiano 
l’aglio, che è amato dalle carote, amore che a loro volta 
ricambiano, e così via, una lunga serie di amori e antipa-
tie come nel miglior romanzo rosa.
Ma nonno sono solo piante non sono mica persone!
È vero, non sono persone ma hanno personalità e qua-
lità diverse: tra quelle che chiamiamo erbacce spesso 
troviamo piante medicinali, piante buonissime da man-
giare, come il papavero, la silene, il tarassaco, l’ortica e 
altre ancora. Persino la terribile gramigna produce degli 
stoloni sotterranei che a primavera possono essere man-
giati e pare che abbiano un effetto medicinale…
Parlando di certe erbe selvatiche che crescono in posti 
inospitali, come i marciapiedi, muri, specialmente i mu-
retti a secco, si può parlare di coraggio. Come di co-
raggio parlerei descrivendo altre temerarie che sfidano 
condizioni estreme abbarbicate sopra paurosi abissi di 
roccia, nei ghiaioni ai piedi delle pareti. Devono resiste-
re al vento e alle altre avversità, eppure all’apparenza 
sembrano solo fragili corolle. Corolle dai colori più intensi, 
più luminosi rispetto ai fiori che crescono alle quote più 
basse. Alle alte quote la luce che è un elemento indi-
spensabile per la vita vegetale, può diventare nemica. 
Nella grande luce che si diffonde in una atmosfera ra-
refatta, si scatenano tempeste che l’occhio umano non 
percepisce, invisibili onde dell’infrarosso e dell’ultraviolet-
to si abbattono sulle verticali pareti di roccia, veri e propri 
bombardamenti di calore, penetranti raggi che produ-
cono effetti chimici e biologici. Sono pericolosi attentati 
che riducono la capacità di sopravvivenza delle specie 
vegetali. La luce eccessiva può danneggiare il loro ap-
parato fotosintetico e genetico. Per resistere a queste e 
altre aggressioni alcune piante si sono attrezzate metten-
dosi addosso delle protezioni. Anche per proteggersi da 
un altro pericolo invisibile presente alle alte quote, che 
rende incerta la vita animale e vegetale: la temperatu-
ra, che anche d’estate, durante la notte, può scendere 
a valori molto bassi.
Tu nonno hai conosciuto bene questo pericolo quando 
sei rimasto congelato in montagna e poi ti hanno ampu-
tato le dita dei piedi…
È vero, se la nonna non mi avesse mandato i soccorsi 
non ti avrei conosciuta. Le piante non possono chiamare 
i soccorsi e devono arrangiarsi da sole, ma spesso si uni-
scono in associazioni “di mutuo soccorso”, ecco ancora 
una manifestazione di amore, per sopravvivere. “Omnia 
vincit amor”, scriveva Virgilio, l’amore vince ogni cosa. 
Ci sono piantine che vivono sulle rocce, insinuandosi nel-

le piccole fessure; se mi lasci usare una parola difficile ti 
dico che si chiamano casmofite, che vuole proprio dire 
che vivono nelle fessure delle rocce. Si nutrono con i mi-
nuscoli frammenti disgregati delle rocce e con le loro 
parti morte offrono nutrimento a batteri e funghi che vi-
vono in comunità con loro, e questi decompongono e 
mineralizzano le sostanze vegetali di scarto, rendendole 
disponibili per il sostentamento delle piante. Per difender-
si dalle aggressioni atmosferiche, hanno inventato delle 
forme chiamate a pulvino o cuscinetto. Il pulvino ricorda 
il carapace di una tartaruga che trattiene sotto di sé i re-
sidui vegetali disseccati, che diventano, come abbiamo 
visto, preziosi alimenti per la pianta stessa. Spesso oltre 
alla forma compatta adottano anche una ricca pelosi-
tà, si mettono la pelliccia, che serve per proteggerle dal-
le radiazioni luminose e dall’eccessivo calore riducendo 
così la disidratazione. Fanno come i beduini del deser-
to che si proteggono dalle temperature elevate e dal 
rischio di dispersione dei liquidi corporei, avvolgendosi 
nella lana. Le piante che vivono sulle rocce poi sviluppa-

no lunghe radici che si insinuano profondamente nelle 
fessure per cercare l’acqua e per ancorarsi saldamente 
così da impedire ai forti e gelidi venti di sradicarle.
Sai nonno, l’ho visto in un documentario e mi sembrava 
una cosa buffa: noi per il caldo ci spogliamo e loro si av-
volgono nei mantelli di lana!
Nel deserto di giorno fa un caldo secco e di notte la 
temperatura si abbassa, con la lana si proteggono dal-
la disidratazione diurna e dal freddo notturno. Prima ti 
stavo raccontando delle piante che hanno scoperto 
che la cooperazione ha dei vantaggi; questo succede 
anche sulle rocce dove troviamo associazioni di piante 
da fiore e piante senza fiore, come la potentilla caule-
scente, o cinquefolia penzola, che condivide i suoi spazi 
con una piccola felce chiamata ruta muraria, comune 
anche sui vecchi muri della città, e con altre piante da 
fiore come la globularia a foglie cuoriformi. Anche i li-
cheni sono un’associazione di un’alga con un fungo ed 
entrambi ricavano vantaggio dal vivere a stretto contat-
to, in simbiosi come dicono i biologi: il fungo, che non 
è autonomo dal punto di vista alimentare, sopravvive 
grazie al cibo che gli fornisce l’alga che, con la fotosin-
tesi clorofilliana, produce dei composti organici, mentre 
l’alga riceve protezione, sali minerali e acqua. I licheni 
sono in grado di disgregare le rocce emettendo acidi, e 
in questo modo producono sostanze solubili utilizzabili da 
altre piante che potranno venire a stabilirsi lì.
Nonno, quello che mi hai raccontato adesso è un poco 
difficile, però ho capito che è proprio affascinante lo 
spettacolo della vita!
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ESCURSIONI
GITA EXTRAOROBICA NELLE ALPI DEL BRENNERO 23/26 LUGLIO 2022

Myriam Traini

ossiamo dire che il 2022 è l’anno delle emergenze: 
in primis la pandemia, perché il virus Covid-19, 
con la variante Omicron, colpisce ancora (se 

ne accorgeranno alcuni di noi, tornati dalla vacanza 
con sindromi influenzali), poi la guerra in Ucraina, 
cominciata il 24 febbraio con un’invasione che i Russi 
pensavano “lampo” e che invece si trascina ancora, in 
ultimo il cambiamento climatico che ha portato a una 
primavera ed estate calde e siccitose con conseguenze 
drammatiche per i ghiacciai che si stanno sciogliendo 
sempre più velocemente, i fiumi in secca e le coltivazioni 
a rischio. Nonostante tutto, abbiamo organizzato la 
nostra gita annuale di più giorni, perché pensiamo 
che il contatto con la natura e la buona compagnia 
leniscano i dolori dell’anima. La scelta è caduta sulle Alpi 
del Brennero, le Breonie (dal nome di una tribù celtica), 
costituite prevalentemente da rocce del basamento 
cristallino continentale (gneiss, micascisti), poco frequenti 
nella porzione orientale delle Alpi. Abbiamo scelto per il 
nostro soggiorno la verde e ridente Val di Vizze, nella zona 
di Vipiteno; purtroppo non abbiamo trovato una struttura 
che ci accogliesse tutti e 31 e quindi, con rammarico, ci 
siamo divisi in 2 gruppi, ospitati dall’Hotel Kranebitt e San 
Giacomo.

Sabato 23 luglio: Passo di Vizze

In una calda mattina partiamo per Vipiteno, percorriamo 
tutta la Val di Vizze lunga quasi 30 km, passando per 
paesini e verdi prati e ci ritroviamo al grande parcheggio 
per il passo di Vizze, a 1800 metri. Alcuni, già arrivati in 
loco il giorno prima per evitare la levataccia ed essere 
più in forma per la prima escursione, ci avevano avvertito 
di un grosso temporale che si era abbattuto in zona 
nelle prime ore del mattino. Al nostro arrivo, verso le 10 
e 30, era terminato, lasciando un’aria fresca e umida 
che abbiamo tutti apprezzato, dopo giorni e giorni di 
calura cittadina! Vedere alberi grondanti di pioggia e la 
nebbia in alto è stato veramente gradito, ci ha permesso 
di respirare aria fresca e pulita. Come il solito, tutti erano 
presenti e i primi minuti sono stati dedicati a saluti e 
abbracci, particolarmente calorosi verso chi partecipava 
per la prima volta: Barbara, Andrea e Simone, il nipote 
di Gianna. Iniziamo quindi il cammino su una comoda 
strada carrozzabile, un tempo percorribile dalle auto. 
La vista spazia, a destra, su estese peccete che fanno 
da contorno alla valle in basso e coprono i fianchi di 
montagne immerse nella nebbia e, a sinistra, su alti pini 
cembri che avvolgono con le possenti radici pinnacoli 
di roccia. Piccoli ruscelli corrono fra i sassi, rendendo 
possibile la crescita di alte erbe, fra cui Peucedanum 
ostruthium, Artemisia vulgaris, Cirsium heterophyllum, 
Cicerbita alpina, Centaurea nervosa, Senecio ovatus, 
Epilobium angustifolium, Adenostyles alliariae, Scabiosa 
lucida, accompagnate da arbusti di Alnus alnobetula; la 
vegetazione si fa ora meno rigogliosa; a lato del sentiero 
osserviamo una felce, Polysticum lonchitis e arbusti di 
Vaccinium myrtillus , V. gaultherioides e di Rodhodendron 
ferrugineum , che segnalano l’acidità del terreno, come 
Campanula barbata, dall’insolito portamento eretto, e 

Sempervivum wulfenii; Veronica fruticans e Campanula 
cochleariifolia donano colore alla grigia roccia, 
come pure Saxifraga aspera stillante di goccioline, 
Minuartia verna, Leucanthemopsis alpina e Phyteuma 
hemisphaericum, dai capolini blu. La colonna dei gitanti 
si snoda sul comodo sentiero immersa in chiacchiere, 
finché è attratta da un maestoso larice con un tronco 
che si biforca addirittura in 3 grosse branche e porta sulla 
corteccia licheni crostosi e fogliosi. Adesso il tempo è 
migliorato, le nebbie si alzano permettendo la vista delle 
alte cime del gruppo del Gran Pilastro con ghiacciai 
sommitali e grandi depositi morenici che attestano la 
grande ritirata dei ghiacci in atto ormai da decenni. 
Come vorrei essere trasportata da una macchina del 
tempo a 200 anni fa, durante la piccola era glaciale, per 
ammirare questi monti coperti da una coltre bianca! Ora 
usciamo dalla fascia forestale, per entrare nei pascoli e 
praterie; la strada, sempre comoda, sale affiancata da 
rocce di scisti e graniti, in certi tratti altissime, ingentilite 
dai candidi fiori di Saxifraga paniculata, Thesium alpinum, 
Silene rupestris, dal rosseggiante Sedum atratum, dal 
blu di Gentiana nivalis e Campanula scheuchzeri e 
delle bacche di Empetrum hermaphroditum; suscitano 
la nostra curiosità le bianche ramificazioni appuntite 
e striscianti di un lichene, che Sergio determina come 
Thamnolia vermicularis. Il nostro sguardo corre verso 
una scura montagna con depositi morenici, la Hinterer 
Weisspitz e, proseguendo, verso una fortificazione da 
cui si diparte una scorciatoia per il passo che alcuni 
imboccano, passando per un laghetto sotto la bastionata 
rocciosa della Grawand. Siamo ormai in vista del Passo di 
Vizze, a 2251 m; abbiamo affrontato 475 m di dislivello. 
Alcune mucche al pascolo osservano placide il nostro 
gruppo che finalmente (sono passate le 13) raggiunge 
il rifugio Passo di Vizze (Plitscher Joch Haus) a 2275 m, 
dietro cui si innalza la cima granitica della Croda Alta 
(Hohe Wand, 3289 m). Il rifugio ha una lunga storia, anche 
tragica: fu costruito nel 1888, in pietra, dal bisnonno degli 
attuali proprietari e poi ingrandito; durante le 2 guerre 
fu chiuso e utilizzato in parte come ufficio della dogana 

Passo di Vizze
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italiana, perché esattamente sul confine con l’Austria. Fu 
confiscato dal 1963 al 1970 dall’esercito italiano a causa 
dei disordini da parte di gruppi separatisti che portarono 
addirittura a un attentato che provocò la morte di un 
militare e la distruzione della parte in legno. Ricostruito e 
poi ristrutturato, ci accoglie ora con comodi tavoli su cui ci 
rifocilliamo con panini, piatti di pasta e canederli innaffiati 
da fresca birra. Le nostre scoperte botaniche non sono 
finite: alcuni di noi nelle vicinanze del rifugio rinvengono la 
rara Gentiana prostrata e Dianthus glacialis, mentre altri, 
scendendo al laghetto sottostante, scoprono Primula 
minima; io sono particolarmente soddisfatta perché, 
pur avendola cercata in altre occasioni, per esempio in 
Val Adamé, non l’avevo ancora trovata! Scendiamo di 
nuovo al parcheggio, soddisfatti della prima escursione e 
raggiungiamo i 2 alberghi prenotati da Angiolino, molto 
confortevoli, immersi in una verde valle e, scopriremo la 
sera stessa, con una buona e varia cucina.

Domenica 24 luglio: Rifugio Vedretta Piana

Oggi ci attende l’escursione più impegnativa, la salita 
al Rifugio Vedretta Piana, con 837 m di dislivello, per 
ammirare il più grande ghiacciaio dell’Alto Adige. I 2 gruppi 
si riuniscono, percorriamo la Val Ridanna, che si snoda 
da Vipiteno per 16 km e arriviamo in località Masseria, 
nel comune di Racines, sede del Museo delle Miniere; 
questa zona vanta una storia mineraria lunga ben 800 
anni, periodo in cui i minatori estrassero argento, piombo, 
zinco. Il parcheggio è ampio e qui abbiamo la gradita 
sorpresa di trovare ad aspettarci gli amici di Rovereto, 
Bruna e Francesco; dispiace dirlo, ma questo sarà l’unico 
momento in cui ci ritroviamo tutti uniti: la varietà degli 
ambienti e qualche difficoltà nella salita causeranno la 
frammentazione in gruppetti indipendenti. Il primo tratto 
del sentiero è in un bosco fresco e ombroso di abeti rossi, 
fiancheggiato dal Rio Ridanna affluente dell’Isarco. Qui 
Luca ci dà spiegazioni sulle Pteridofite presenti, che la 
maggior parte di noi conosce poco, dalle Lycopodiaceae 
quali Hupertia selago e Lycopodium annotinum, simili a 
conifere in miniatura, alle felci frondose, come Athyrium 
filix-femina, Dryopteris dilatata e il singolare Blechnum 
spicant, che presenta fronde sterili esterne, coriacee 
e lucide, con pinne numerose e ravvicinate e fronde 
fertili, interne, erette, con pinne distanziate a mo’ di lisca 
di pesce. Proseguiamo sullo stretto e sassoso sentiero 
rinvenendo Circaea alpina, di taglia minore rispetto alla 
più comune C. lutetiana, Streptopus amplexifolius, con 
le bacche rosse portate da un peduncolo angoloso (da 
cui il nome del genere), Prenanthes purpurea, con i fiori 
rosei rivolti verso il basso, Saxifraga stellaris, Gnaphalium 
norvegicum. Attraversiamo un ponticello di legno sul 
torrente colmo dell’acqua grigiastra di scioglimento del 
ghiaccio; quindi, entriamo in un arbusteto dove insieme 
ad Alnus alnobetula crescono Vaccinium myrtillus, V. vitis-
idaea e Calluna vulgaris, il brugo, che ricopre le roccette 
con fiori rosei; dalle fessure di alte pareti rocciose spuntano 
le foglie di Primula hirsuta: peccato non ci sia neppure un 
fiore dalla rossa corolla! Una grande roccia, chiazzata di 
licheni colorati attira l’attenzione per una strana impronta 
caprina: un pannello bilingue informa che si tratta della 
grinfia del diavolo, il quale, per evitare che un carro 
pieno di minerale si rovesciasse, si puntò contro la roccia 
lasciandovi il segno. Sbuchiamo ora nell’ampia piana di 
Aglsboden, una torbiera fiancheggiata dal largo torrente 
che ha lasciato sabbia tanto indurita da sembrare 
cemento, su cui camminiamo senza sprofondare: 
troviamo muschi, sfagni, licheni, in mezzo a sassi ricchi di 

materiali ferrosi, e molte specie vascolari: Rumex scutatus, 
Calluna vulgaris, Silene acaulis, Leucanthemopsis alpina, 
Schlagintweitia intybacea, Lotus alpinus. Mentre alcuni 
esplorano la torbiera, altri aspettano presso un rifugio 
nei pressi del ponte tibetano, che presto attraverseremo 
tutti, uno alla volta per evitare di ondeggiare troppo; 
sull’altra riva dovremo affrontare una salita ripida e 
faticosa a lato di una fragorosa cascata che ci spruzza; 
più su il sentiero si inerpica fra i mughi ed alcuni di noi 
cominciano a mostrare fatica e rallentano. A una curva, 
un piccolo cartello di metallo sulla roccia ci avverte che 
da lì si può godere la vista dei 3 rifugi: il Vedretta Piana, 
il più vicino che è la nostra meta, il Vedretta Pendente, 
severo e grigio, e il cosiddetto Bicchiere che si erge su 
uno sperone di roccia a 3195 m, ai margini del ghiacciaio 
di Malavalle (il nome è un programma!), meta impossibile 
per noi, con un dislivello di 1800 m e 25 km di percorso… 
Raggiungiamo una cascatella e un pianoro sotto una 
cima aguzza, occupato da un gregge di capre: alcuni 
decidono di fermarsi in questo luogo ameno e adatto al 
pic-nic, capre permettendo. Proseguendo, sotto le rocce 
a lato del sentiero, fa capolino Cryptogramma crispa, 
una felce con fronde fertili centrali, lunghe, divise, di 
color verde tenero e fronde sterili esterne, di colore verde 
intenso, più corte e con lamina più larga. Finalmente 
vediamo la bandiera del Sudtirolo e, poco dopo, al 
termine dell’ultima salita accompagnati da bella fioritura 
di Cirsium spinosissimum, arriviamo al Rifugio Vedretta 
Piana, posto in posizione panoramica su un’amplissima 
piana proglaciale caratterizzata da rocce metamorfiche 
(filladi e micascisti); il rifugetto ci accoglie per un meritato 
pranzo su comode panche di legno. Però, con grande 
delusione, non è una lingua glaciale che si offre ai nostri 
occhi, ma una cascata che dà origine a un impetuoso 
torrente grigio di acque di scioglimento del ghiacciaio. 
Il posto è splendido, ma ci assale la tristezza di aver 
toccato con mano, ancora una volta, le conseguenze 
dell’innalzamento delle temperature, che sta portando 
alla scomparsa di nevai e ghiacciai. Margot e Martin, mai 
stanchi, si fermano ad esplorare la piana, mentre gli altri, 
una decina, scendono per tornare al parcheggio, da cui 
alla spicciolata tutti torneranno agli alberghi; non proprio 
tutti, perché Carlo, dovendo tornare al lavoro il lunedì, ci 
deve con rammarico salutare.

Lunedì 25 luglio: Rifugio Genziana-Cima della Stanga

Da Vipiteno prendiamo una strada stretta ma asfaltata 
che sale nella pecceta fino a Malga Zirago, dove 
osserviamo mucche al pascolo, e da lì al Rifugio Genziana 
dove parcheggiamo. Il grazioso edificio è posto in 

Torrente Ridanna
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posizione soleggiata, a 1894 m, con stupenda vista 
panoramica sulle Alpi dello Stubai e sul Tribulaun de Fleres, 
una piramide rocciosa in dolomia del Triassico su barriera 
cristallina: proprio qui il geologo francese De Dolomieu 
trovò il minerale che porta il suo nome. Il sentiero è largo e 
facile da seguire; ai lati troviamo prati da sfalcio e praterie 
con Arnica montana e Hypochaeris uniflora purtroppo 
a fine antesi, a causa della stagione secca. Più avanti, 
fra roccette costituite da micascisti, che ospitano specie 
sia ossifile, sia basifile, rinveniamo Diphasiastrum alpinum, 
Hieracium pilosum, Astragalus alpinus, Hornungia alpina, 
Saxifraga bryoides, Primula minima, con molte foglie e 
un solo fiore, Kalmia procumbens in frutto, come pure 
Saxifraga oppositifolia, (peccato non poterle ammirare in 
fiore!); ci consoliamo con i capolini di Aster alpinus dalle 
ligule viola e il cuore giallo, la candida Parnassia palustris, 
il lanoso Leontopodium alpinum , la Saxifraga caesia in 
cuscinetto. Sulla proda erbosa a lato del sentiero ecco 
fare capolino Gentianella tenella con le corolle azzurrine 

e la piccola Gentiana prostrata con la corolla a 10 petali 
di un intenso colore blu: che bei ritrovamenti, per me 
e per altri una rarità, tanto che dobbiamo fare a turno 
per sdraiarci a fotografarle, sperando vengano a fuoco! 
Arriviamo così, senza fatica, al Passo della Chiave, a 
2212 m, proprio sopra la frazione di Caminata dove si 
trova l’Hotel Kranebitt (dal sentiero a picco sulla valle 
scenderanno Federico e Bruno). La giornata è serena e 
tersa, la vista spazia dal Gran Pilastro alle Alpi dello Stubai e 
Monti Sarentini. Un gruppetto, guidato da Luca, si dedica 
all’esplorazione botanica del colle sovrastante il passo 
con bei ritrovamenti di Chamorchis alpina, Pachypleurum 
mutellinoides, Dryas octopetala, Gentianella anisodonta, 
Saussurea alpina, Artemisia genipi, Juncus jacquinii, 
mentre in basso Giorgio fa innalzare il drone per un 
filmato e altri fanno capannello nei pressi della tana di 
una vipera che velocemente vi si ripara: Marialuisa è 
pronta a fotografarla col cellulare, mentre Giambi, il più 
interessato, le farà la posta inutilmente. Martin e Margot 
salgono sulla Cima della Stanga, a 2388 m, percorrendo 
200 metri di dislivello lungo una cresta erbosa e ci salutano 
dalla croce, prima di tornare tranquillamente al rifugio 
dove ci sediamo a chiacchierare bevendo birra e succo 
di mela.

Martedì 26 luglio

L’ultima giornata, che è anche di viaggio, doveva essere 
dedicata alla salita del Monte Cavallo e Cime Bianche, 
con salita in funivia fino a 1900 m. Ma è la giornata dei 
disguidi: controllando in internet, scopriamo che la funivia 
è chiusa per manutenzione, per cui Federico propone una 
gita alternativa nei boschi, ma la mattina una pioggerella 
insistente ci fa desistere da questo programma. Alla 
fine, un po’ delusi, decidiamo per il “liberi tutti”; alcuni 
torneranno a casa direttamente, altri si divideranno fra 
visite a Vipiteno, Bressanone e Merano, non prima di 
esserci dati un caloroso abbraccio con la promessa di 
rivederci per il 2023!

Primula minima

’itinerario che mi accingo a descrivere l’ho sco-
perto solo recentemente, ai primi di maggio, gra-
zie a Giuseppe (Pino) Falgheri, ex presidente del 

FAB e attivissimo socio del gruppo, che lo ha proposto a 
me e ad altri amici che condividono la passione per la 
montagna e la natura. Particolarità botanica dell’escur-
sione è la preziosa Primula albenensis, specie endemica 
esclusivamente bergamasca, assai rara e localizzata, 
presente lungo il tracciato solo con due stazioni alquan-
to ridotte.
L’itinerario inizia da Cornalita, frazione di San Giovanni 
Bianco; ha una lunghezza di circa 10 chilometri e un di-
slivello di oltre 800 metri e, a seconda del passo, richiede 
dalle 4 alle 5 ore di cammino, escluse eventuali soste. I 
luoghi attraversati sono sempre molto suggestivi, per la 
bellezza del paesaggio e della natura, ma è bene sape-
re che il sentiero presenta alcuni tratti ripidi ed esposti, 
richiede un buon allenamento, passo sicuro e una buona 

dimestichezza con i sentieri di montagna.
Da Bergamo si imbocca la S.S. 470 della Val Brembana; a 
San Giovanni Bianco un’indicazione sulla sinistra segna-
la la strada per Cornalita, distante un paio di chilometri; 
raggiunta la frazione, si procede all’esterno dell’abitato 
fino alla fontana lavatoio (a destra) nei cui pressi si può 
parcheggiare; i posti auto sono limitati e se non fossero 
liberi occorre tornare indietro e trovare un parcheggio 
nell’abitato.
Il sentiero inizia poco oltre la fontana (550 m circa), a sini-
stra della strada, in corrispondenza di una palina segna-
letica recante le indicazioni per diverse mete, fra cui il 
Passo Lumaca. Inizialmente si scende un po’, poi ad un 
bivio di tiene la destra e, dopo una decina di minuti in 
leggera salita nel bosco, ad un crocefisso di legno (650 
m), si arriva ad un secondo bivio, dove si completerà l’a-
nello dell’itinerario; suggerisco di percorrerlo in senso an-
tiorario, dunque verso destra, imboccando il sentiero del 
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Alessandro Pezzotta
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Passo Lumaca

Passo Lumaca (indicazioni).
In realtà non si tratta di un vero e proprio valico, quanto 
di un lungo sentiero ripido e piuttosto impegnativo, che 
costringe ad un passo lento e regolare; per quanto lunga 
e faticosa, la salita non è per nulla noiosa e riserva pia-
cevoli sorprese.
Ad esempio, nel primo tratto in ambiente boscoso ed 
umido, dopo una pioggia recente, può capitare di in-
contrare numerosi esemplari di salamandra pezzata, un 
anfibio che stupisce per la sua apparente vulnerabilità; 
incapace di muoversi velocemente e priva di difese, 
sembra un facile boccone per qualsiasi predatore, men-
tre è efficacemente protetta dalla vistosa colorazione 
nera con macchie gialle, un infallibile segnale di pericolo 
che avvisa i potenziali predatori della sua immangiabili-
tà, dovuta alle tossine secrete dalle sue ghiandole ed al 
muco battericida che ne riveste la pelle. 
Lungo questo tratto si incontrano Helleborus niger, Hepa-
tica nobilis e Primula vulgaris, le cui fioriture avvengono 
dal tardo inverno all’inizio della primavera, mentre dai 
primi giorni di maggio iniziano a fiorire alcune orchidee, 
quali Cephalanthera longifolia, Listera ovata e Neottia 
nidus-avis. 
A mezz’ora dal bivio e dopo una salita di circa 300 me-
tri, in ambiente più aperto ed asciutto, inizia il tratto che 
prende il nome di Passo Lumaca. Qui la salita si fa anco-
ra più ripida e si devono affrontare tratti esposti, protetti 
con paletti e funi d’acciaio, che richiedono comunque 
la massima attenzione; la fatica e, per qualcuno, un po’ 
di paura, sono ripagate dall’emozione di trovarsi in un 
ambiente naturale selvaggio, ricco di pareti rocciose 
verticali, torrioni e guglie, anche se il rumore lontano del 
traffico e la vista che a tratti si apre sulla Val Brembana 
ci ricordano che l’abitato di San Giovanni Bianco non è 
affatto distante. 
Lungo la salita si incontrano Biscutella laevigata, Carex 
baldensis, Erica carnea, Gentiana clusii, Globularia nu-
dicaulis, Hippocrepis comosa, Polygala chamaebuxus, 
Polygala nicaeensis, Primula glaucescens e Viola dubya-
na, mentre nascosto tra gli alberi si fa notare per la co-
piosa fioritura bianca Amelanchier ovalis, un arbusto co-
nosciuto anche come pero corvino. 
Dopo circa 90 minuti di cammino, a circa 1.200 metri di 
quota, nel punto corrispondente alla coordinate 45° 51’ 
38” e 09° 37’ 38,5”, sulla sinistra c’è un’alta parete do-
lomitica ombrosa sulla quale, in maggio, fiorisce Primula 
albenensis, riconoscibile per la caratteristica farinosità 
che riveste sia le foglie che i fiori; alcune purtroppo sono 
osservabili solo da lontano, perché avvicinarle per una 
fotografia comporterebbe un serio pericolo, dovendo ol-

trepassare la fune di sicurezza; fortunatamente altre sono 
prossime al sentiero e fotografabili, ma comunque con 
molta attenzione.
La stazione è molto ristretta e il numero di esemplari osser-
vabili è poco più di una decina. 
Proseguendo, con circa dieci minuti di salita si arriva alla 
Baita del Carlo (1.300 metri), posta in una radura pascoli-
va in cui crescono Primula elatior e Primula veris, entram-
be in fiore nel mese di maggio
Oltre la baita il sentiero continua in salita attraverso un 
bosco più o meno denso, formato prevalentemente da 
faggi (Fagus sylvatica) con alcune betulle (Betula pen-
dula), mentre nel sottobosco si possono osservare Ane-
mone nemorosa, Polygonatum verticillatum, Ranunculus 
thora, Valeriana tripteris, Veratrum album e, particolar-
mente copiosa, la robusta Cardamine heptaphylla, dal-
la bella fioritura bianca. 
Nel bosco il sentiero non è sempre molto evidente e, per 
non smarrirlo, in questo tratto occorre seguire attenta-
mente i bolli rossi sui tronchi degli alberi. La salita si pre-
senta ancora ripida, ma non più esposta come in pre-
cedenza; l’ambiente è ancora selvaggio ed è possibile 
imbattersi in alcuni camosci che fuggono rapidamente 
appena avvertono la nostra presenza. 
Quando alla salita subentrano leggeri saliscendi, si entra 

in un’ampia dolina ombreggiata da enormi faggi, ormai 
prossimi alla Casera del Sornadello; qui il silenzio è qua-
si assoluto se si escludono il canto degli uccelli, il ronzio 
degli insetti, il fruscio delle foglie agitate dal vento e il 
rumore attutito dei passi. 
Sbucati in un ampio pianoro pascolivo, dove ai primi di 
maggio è ancora copioso Erythronium dens-canis in fio-
re, si è a pochi passi da una piccola cascina e, con una 
breve salita verso destra, si raggiunge, in pochi minuti, 
la Casera del Sornadello, in bellissima posizione, presso 
la quale si trova una pozza per l’abbeverata del bestia-
me;  proseguendo, in meno di un’ora di cammino, si può 

Primula albenensis
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raggiungere il Pizzo Grande (1.550 m) dal quale si gode 
un’ampia vista che spazia del Cancervo fino al Menna 
e all’Arera.
Per il ritorno, dalla casera si piega a sinistra e, dopo un 
breve tratto semipianeggiante, si inizia a scendere; ba-
stano pochi minuti per raggiungere la seconda stazione 
di Primula albenensis, il cui ritrovamento richiede un mi-
nimo di intuito, perché non è prossima al sentiero; quan-
do in basso a destra si intravede una forra ombrosa in 
corrispondenza di alcune betulle, si deve scendere per 
una decina di metri, con molta attenzione, fino al fondo 
della forra; sul versante rivolto al sentiero c’è un grosso 
masso di roccia dolomitica, alto almeno 5 o 6 metri, con 
due piante di primula posizionate piuttosto in alto e una 
sola in basso, che si può facilmente fotografare; anche 
sul versante opposto, a una decina di metri dal grande 
masso, si possono osservare altri esemplari, generalmen-
te con una fioritura un po’ più tardiva; la quota è circa 
1.300 metri, le coordinate sono 45° 51’ 24,5” e 09° 37’ 
12,2”. 
Lasciato questo luogo emozionante, si riprende la disce-
sa che porta in circa un’ora alla località Ronco Molina-
sco (1.000 metri circa). D’ora in avanti il percorso si snoda 
quasi esclusivamente in ambiente boscoso, che nascon-
de le montagne circostanti, ma offre sempre piacevoli 
emozioni. 
Oltre alla frescura che in questa stagione incomincia 
ad essere particolarmente gradita, l’alternarsi di luci ed 
ombre crea continuamente suggestioni cromatiche di 
grande effetto. Quando poi un fiore immerso nell’om-
bra, viene illuminato da un raggio di sole, i suoi colori e le 
sue forme risaltano in modo speciale eccitando la nostra 
fantasia e invogliandoci a mettere mano alla macchina 
fotografica nella speranza di conservarne per sempre il 
ricordo. 

Lungo la discesa, talvolta abbastanza ripida, in ambien-
te di faggeta, nel sottobosco si possono osservare, oltre 
alle specie già citate, diversi esemplari di Omphalodes 
verna, dalla delicata fioritura azzurra. Quando, in prossi-
mità di una vasta radura si arriva ad un bivio, si prende 
il sentiero a sinistra. Qui il cammino prosegue soprattutto 
con comodi saliscendi, la faggeta viene quasi completa-
mente sostituita da una pecceta artificiale e nel sottobo-
sco, ora più buio, si possono osservare Oxalis acetosella, 
Paris quadrifolia, Petasites albus e Pulmonaria officinalis. 
Giunti alla località Ronco Molinasco, dove si incrociano 
diversi sentieri, si prende a sinistra quello per Cornalita. 
Oltrepassata una radura, si attraversa ancora una pec-
ceta piuttosto fitta, facendo attenzione a non perdere il 
sentiero, segnalato da un unico bollo rosso su una pietra; 
di nuovo nella faggeta, il sentiero scende anche ripido, 
ma con una traccia che non è possibile smarrire. Man 
mano che si procede con la discesa, alla faggeta si so-
stituisce un bosco misto di latifoglie con presenza con-
sistente di Corylus avellana. Nel sottobosco si possono 
osservare altre specie come Aposeris foetida, Aquilegia 
atrata, Euphorbia carniolica, Cytisus purpureus, Con-
vallaria majalis, Hieracium murorum, Lamium flavidum, 
Lathyrus vernus, Mercurialis perennis e Vinca minor. Su-
perata una cascina ristrutturata si arriva ad un piccolo 
ponte di legno, grazie al quale si attraversa in sicurezza il 
torrentello della Val Grande. Nell’ultimo tratto il sentiero 
si fa quasi pianeggiante fino ad arrivare comodamente 
al bivio con il crocifisso in legno incontrato all’inizio dell’e-
scursione. 
Giunti al parcheggio, chi fosse interessato, può visitare la 
piccola chiesa del Corpus Domini, con affreschi del XV 
secolo al suo interno e un originale portico sul lato sud-o-
rientale, anch’esso con affreschi del XIV secolo.

Giovanni Fontana1 & Luca Mangili2

100. Phelipanche purpurea (Jacq.) Soják (Orobanchace-
ae) – Succiamele azzurro, Orobanche purpurea
(= Orobanche purpurea Jacq., Orobanche coerulea Vill., 
Orobanche bohemica Čelak., Phelipaea coerulea C. A. 
Meyer, Phelipanche bohemica (Čelak.) Holub & Zázv-
orka)
Specie nuova per la Bergamasca
Reperto: precedentemente osservata da Giovanni Fon-
tana nella stessa località il 29.05.2021 (https://www.inatu-
ralist.org/observations/80712566) è stata raccolta (HbBER, 
Erbario Orto Botanico “Lorenzo Rota”, leg. e det. L. Man-
gili) nel comune di Medolago (7a-03222) 3 in “Via Adda, a 

°	 e-mail: mimmo.perico@gmail.com - Ranica, via Borgosale 63
1	 e-mail: giovanni.fonta86@gmail.com
2	 e-mail: luca.mangili@gmail.com
3	 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sotto-
regione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (Banfi 
E., 1983) ed il numero di quadrante desunto dalla “Cartogra-
fia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (Marconi C., 
1993/1997), redatta secondo le norme del “Progetto di Carto-

lato della cava, poco dopo il parcheggio” N 45°40’08,6’’, 
E 09°28’52,4’’ m 165 s.l.m., 30.05.2022. Sono stati osservati 
25-30 individui in una porzione di circa 200 mq, sempre 
parassitanti Artemisia verlotiorum.
Osservazioni: specie a distribuzione europea e sud sibe-
riana, è indicata da Pignatti (2017) come rara per l’Italia 
settentrionale e Penisola. Nelle province limitrofe è stata 
raccolta nel Bresciano nel 1992 a Cerveno da Enzo Bona 
(leg. & det., HbBE, Erbario Enzo Bona) e nel 2002 a Ustec-
chio (Tremosine sul Garda) da Fabrizio Martini (leg. e det. 
HbMFU, Erbario del Museo Friulano di Storia Naturale), nel 
Sondriese nel 1998 a Valdidentro da Roberto Ferranti (leg. 
e det., HbMOB, Erbario Museo Civico Storia Naturale Mor-
begno) e nel Cremonese nel 1999 a Cindoro (Genivolta) 
da Fabrizio Bonali (leg. e det., HBBFA, Erbario Fabrizio Bo-
nali); è stata osservata nel Lecchese da Alessandro Ge-
menti nel 2021 a Robbiate (https://www.inaturalist.org/
observations/81829286) e a Valmadrera nel 2022 (https://
www.inaturalist.org/observations/117840518). 

grafia Floristica Centro Europea” (Ehrendorfer e Hamann, 1965) e 
pubblicata sui Notiziari Floristici FAB. n. 4/1993 e n. 11-12/1997.

SEGNALAZIONI FLORISTICHE
XIX CONTRIBUTO

a cura di  Giovanni Perico°
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Giovanni Bonanomi4, Giuseppe Falgheri5, Alessandro Fe-
derici6, Gianantonio Leoni7 & Luca Mangili

101. Lithospermum officinale  L. (Boraginaceae) – Erba 
perla maggiore, Migliarino officinale.
Nuove stazioni di pianta rara in Bergamasca.
Segnalazioni: osservata da Gianantonio Leoni nel comu-
ne di Vilminore di Scalve (5c-00262), in “località Centrale 
Povo, bordo strada sterrata” N 45°59’20,7’’, E 10°05’46,2’’ 
m 810 s.l.m., 10.06.2019, nel comune di Casnigo (4d-01253), 
in “località Spiazzi, boscaglia” N 45°49’33,8’’, E 09°52’38,8’’ 
m 760 s.l.m., 01.06.2019, nel comune di Endine Gaiano (4f-
02261), “Lago di Gaiano” N 45°47’44,6’’, E 10°00’57,8’’ m 
345 s.l.m., 13.05.2021; da Giuseppe Falgheri nel comune 
di San Pellegrino Terme (4b-01243), “Valcava, sul sent CAI 
594, a 800 m di quota sui ripidi tornantini che dai ruderi del-
la Baita Bassa di Valcava portano ad un traliccio dell’ENEL, 
in radure erbose una ventina di piantine quasi tutte fiorite” 
N 45°49’59,2’’, E 09°41’22,7’’ m 760 s.l.m., 17.05.2020; da 
Alessandro Federici nel comune di Costa Volpino (4e-
01264), “dietro la scuola materna fossato con acqua cor-
rente, poco distante c’è il fiume Oglio” N 45°50’06,2’’, E 
10°06’29,1’’ m 210 s.l.m., 20.11.2019; da Luca Mangili nel 
comune di Cologno al Serio (7a-04241), “fontanile a NW 
del Campino” N 45°34’28,7’’, E 09°43’45,4’’ m 152 s.l.m., 
05.12.2021, nel comune di Ponte San Pietro (7a-03232), 
“Isolotto, una sola pianta” N 45°41’31,6’’, E 09°35’30,5’’ m 
206 s.l.m., 05.06.2022; da Giovanni Bonanomi nel comune 
di Filago (7a-03233), “al margine del bosco, appena so-
pra la pista ciclabile che sulla sponda destra del Brembo 
va da Filago a Marne, poco a S della grossa tubazione 
che attraversa il fiume” N 45°38’02,6’’, E 09°33’27,5’’ m 172 
s.l.m., 02.05.2022
Osservazioni: specie a distribuzione eurosiberiana, in Italia 
è indicata da Pignatti (2017) come rara per tutto il territorio 
peninsulare (dubbio per la Calabria), rarissimo per Sicilia 
(solo segnalazioni antiche) e Sardegna per boschi umidi 
e freschi di latifoglie decidue, siepi ombrose, argini, alvei 
e incolti umidi. Sono di notevole interesse le numerose 
recenti segnalazioni per la provincia in quanto la specie 
aveva poche indicazioni moderne a fronte di numerose 
indicazioni storiche. Storicamente infatti Rodegher la rac-
coglie a Nembro nel 1914 (HbPAV, Erbario dell’Università 
di Pavia) e in Val Serina, Rota a Carenno (HbBER), Balzari-
ni a Selvino e Aviatico (HbPAV) e Fenaroli a Bergamo nel 
1953 (HbTR, Erbario del Museo Tridentino di Scienze Natu-
rali); Bergamaschi (1853) la indica “nei luoghi incolti presso 
la Città”, Rota (1853) genericamente per “pascoli, boschi, 
ghiaje”, Chenevard (1915) per Olmo al Brembo, Cepino in 
Valle Imagna, Trevasco di Nembro, Monte Scanapà, Ro-
mano di Lombardia. In tempi recenti le poche indicazioni 
sono di una raccolta di Giovanni Perico (HBPG, Erbario 
Perico Giovanni) per Castelli Calepio del 2002, di due os-
servazioni di Giuseppe Falgheri nel 2002 per San Pellegri-
no Terme e nel 2005 per Ubiale-Clanezzo (Martini et al., 
2012, in sched.) e di dati bibliografici di Brissoni (1997) per 
la Val Serina e di Arzuffi & ferlinghetti (2000) per i Fontanili 
di Spirano.

Gianantonio Leoni

102. Ophyoglossum vulgatum L. (Ophioglossaceae) – 
Ofioglosso comune

4	  e-mail: bonanomigiovanni@outlook.it
5	  e-mail: falgherigiuseppe@gmail.com
6	  e-mail: alessandrofederici26965@gmail.com
7	  e-mail: antonioleoni1973@libero.it

(= Ophyoglossum alpinum Rouy = Ophyoglossum ovatum 
Salisb.)
Nuovo rinvenimento di specie molto rara in Bergamasca.
Segnalazione: osservata in comune di Scanzorosciate 
(4d-02243), in “bosco termofilo sulla dorsale del Monte 
del Roccolo” N 45°43’04,1’’, E 09°44’56,3’’, m 430 s.l.m., 
29.04.2022
Osservazioni: specie a distribuzione circumboreale tem-
perata, in Italia è indicata da Pignatti (2017) come da 
comune a rara procedendo verso sud per le regioni set-
tentrionali e centrali; rarissima invece per la Campania, 
Pollino, Sila, Sicilia e Sardegna.
Anche storicamente le citazioni per la Bergamasca sono 
rare: indicata in Rota (1853) per “pascoli argillosi presso 
Adrara”, raccolta sempre ad Adrara da Rodegher (1914, 
HBPAV). 
In tempi recenti si segnala un’osservazione di G. Perico 
(1998, Martini et al., 2012, in sched.) e relativi reperti di E. 
Bona (1998, HbBE2, Erbario Enzo Bona) e G. Federici (2004, 
HbBER) per la palude di Brivio, ricadente nella provincia di 
Lecco e un dato ancora di Gianantonio Leoni per Endine 
del 2021 (in Perico 2021).
La particolarità di quest’ultimo rinvenimento sta nel fatto 
che pur essendo specie indicata in Pignatti (2017) per prati 
umidi e torbosi, acquitrini, bordi di ruscelli, boschi igrofili, la 
stazione si trova in un boschetto termofilo a Quercus pu-
bescens, accompagnata da specie quali Fraxinus ornus, 
Cotinus coggygria, Pyrus piraster, Genista germanica, 
Viola suavis, Pulmonaria austrialis, Polygala niceaensis, 
Thalictrum minus, Crocus biflorus.

Luca Mangili

103. Androsace helvetica (L.) All. (Primulaceae) – Andro-
sace elvetica
(= Androsace brioydes DC.)

LIithospermum officinale (da Exkursionsflora - W. Rothmaler)
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Nuovo rinvenimento di specie molto rara in Bergamasca.
Segnalazione: osservata in comune di Oltre il Colle (4d-
00244), “anticima W del Pizzo Arera” (si omette per motivi 
di protezione l’esatta posizione), m 2.440 s.l.m., 19.07.2022
Osservazioni: specie a distribuzione alpina e pirenaica, 
in Italia è indicata da Pignatti (2017) come rara dalle Alpi 
Giulie al Monviso, Val Stura e Alpi Marittime su roccia cal-
carea e dolomitica in ambiente alpino, esposto, aridissi-
mo, in pieno sole.
Già notata sul Pizzo Arera nel 2009 nell’ambito del pro-
getto GLORIA (Global Observation Research Initiative in 
Alpine environments) la specie è nota in provincia di Ber-
gamo per le cime calcaree gravitanti intorno alla Val Bor-
lezza e Val di Scalve. Raccolta a Rovetta sul Pizzo Ferrante 
da Filippo Tagliaferri nel 1984 (HbBS, Erbario del Museo di 
Scienze Naturali di Brescia) e a Schilpario sulla Cima di 
Ezendola e Monti di Vai Piane nel 1984 e 1987 (HbBS).
Sono da confermare le indicazioni storiche di Rota (1853) 
per il Pizzo del Diavolo e del Monte Farno.

Alessandro Federici

104. Persicaria amphibia (L.) Delarbre (Poligonaceae) – 
Poligono amfibio
(= Polygonum amphibium L., Polygonum pallidum (With.) 
Fr., Polygonum tomentosum Schrank)
Conferma di presenza della specie in Bergamasca.
Segnalazione: osservata in comune di Costa Volpino (4f-
01263), in “Località Torrione, al limite del canneto vicino 
alla sponda del lago (proprietà privata)” N 45°48’54,6’’, E 
10°05’32,7’’, m 187 s.l.m., 17.09.2021
Osservazioni: specie a distribuzione subcosmopolita, in 
Italia è indicata da Pignatti (2017) come poco comune in 
tutto il territorio, ma di fatto rara o rarissima a causa di 
bonifiche e inquinamento, per acque stagnanti o lenta-
mente fluenti.
Raccolta nel 1800 da Rota a Sarnico (HbBER), succes-
sivamente nel 1914 da Rodegher a Sarnico e Predore 
(HbPAV), sulla sponda bresciana dello stesso lago tra Iseo 
e Clusane nel 1937 (HbBS); citata la sua presenza in “Fo-
penico” (Calolziocorte) da Rota (1853), in Rodegher e Ve-
nanzi (1894) per Caravaggio e Treviglio, in Chenevard (1915) 
per Clusone e Val Calepio e Tomaselli (1955) per Schilpario. 
La più recente indicazione per la provincia si rinviene in 
Gerold (1987) per il Lago di Gaiano in Comune di Endine 
Gaiano. Negli ultimi trent’anni la specie è stata conferma-
ta nella sponda bresciana del Lago d’Iseo tra Paratico i 
Iseo e vicine Torbiere d’Iseo con raccolte di Filippo Taglia-
ferri e Mario Ferrari (HbBS).

Alessandro Federici & Giovanni Perico

105. Najas major All. (Hydrocharitaceae) – Ranocchia 
maggiore, Naiade maggiore
(= Najas marina L. subsp marina)
Conferma di presenza della specie in Bergamasca.
Segnalazioni: osservata da G. Perico in comune di Endine 
Gaiano (4f-02252), a San Felice al Lago, sulle sponde del 
lago N 45°46’40,5’’, E 09°56’34,4’’, m 325 s.l.m., 09.08.2021 
e da A. Federici in Comune di Costa Volpino (4f-02262) a 
“bordo lago in località Bersaglio” m 190 s.l.m., 13.11.2021 
e nello stesso comune (4f-01263) in “località Torrione, pro-
prietà privata (ma anche nella zona della foce del fiume 
Oglio) sulle rive del lago” N 45°48’51,6’’, E 10°05’32,2’’, m 
185 s.l.m. 12.09.2021.
Osservazioni: specie a distribuzione cosmopolita, in Italia è 
indicata da Pignatti (2017) come rara nelle Vallate alpine, 
Friuli-Venezia Giulia, Pianura Padana, Toscana, Umbria e 

Lazio fino a Terrracina, Sicilia e Sardegna per acque dolci 
ferme o lentamente fluenti. 
Raccolta nel 1800 da Rota a Treviglio (HbPAV), nel 1915 
da Rodegher a Caravaggio (HbPAV) e nel 1921 da Fena-
roli a Predore (HbTR), la sua presenza è citata in Chenevard 
(1915) per il Lago di Endine e per il Fiume Oglio a Paratico. 
Sempre per il Lago di Endine è indicata in Barbanti et alii 
(1974).

Alessandro Gementi8 & Giovanni Perico

106. Persicaria virginiana (L.) Gaertn. (Polygonaceae) – 
Poligono della Virginia
(= Polygonum virginianum L., Tovara virginiana (L.) Raf., 
Antenorum virginianum (L.) Roberty & Vautier.,)
Nuova aliena per la Bergamasca
Reperto: già osservata nella stessa località nel 2020 è sta-
ta raccolta (HbBER, leg. e det. G. Perico) nel comune di 
Villa d’Adda (7a-02224), nei boschi a W del Monte Giglio 
N 45°42’01,9’’, E 09°27’48,1’’ m 320 s.l.m., 17.08.2022.
Osservazioni: specie nordamericana, in Italia è segnalata 
in Galasso et al. (2006) e Galasso & Brusa (2007) in diverse 
località della Brianza (Lombardia). 
Diverse segnalazioni comprese tra Lomazzo (CO) e Mera-
te (LC) sono visibili sulla piattaforma di Inaturalist.org (ht-
tps://www.inaturalist.org/observations?place_id=any&-
subview=map&taxon_id=144047).

Gianantonio Leoni & Germano Federici

107. Asparagus acutifolius (L.) (Aspargaceae) – Asparago 
pungente
(= Asparagus aetnensis Tornab.)
Riconferma di segnalazioni storiche
Reperto: raccolta (HbBER, leg. e det. G. Federici) nel co-
mune di Alzano Lombardo (4d-02243), lungo la strada per 
Brumano su segnalazione di Massimo Volpi (un solo esem-
plare) N 45°44’39,0’’, E 09°43’24,6’’ m 440 s.l.m., 15.08.2022. 
Osservata precedentemente, sempre da G. Federici nel 
comune di Pedrengo (7c-03241) in una “aiuola con bos-
so e cipresso, bordo strada per cappella S. Antonio” N 
45°41’57,8’’, E 09°43’45,5’’ m 260 s.l.m., 23.10.2020. Osser-
vata inoltre da G. Leoni nei comuni di Seriate (7c-03243) 
e Urgnano (7a-03243) rispettivamente nei pressi del Fiu-
me Serio in località Cascina Speranza N 45°37’59,8’’, 
E 09°44’36,5’’ m 190 s.l.m. e ai magredi della Basella N 

8	  e-mail: alessandrogem99@gmail.com

Najas major (da Exkursionsflora - W. Rothmaler)
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45°36’37,9’’, E 09°44’22,3’’ m 165 s.l.m., 27.09.2022.
Osservazioni: specie stenomediterranea, in Italia è indi-
cata da Pignatti (2017) come comune in Liguria, Penisola 
(verso Nord fino a Ravenna e al Bolognese), Sicilia, Sarde-
gna e Isole minori, rara sul Carso Triestino, Prealpi Friulane, 
Montello, Colli Euganei e Garda per macchie, leccete, 
boschi caducifogli, siepi.
Tra le indicazioni storiche si registra un reperto di Rode-
gher (1915, HbPAV) raccolto a Castagneta (Bergamo), 
segnalazioni generiche per la provincia senza indicazioni 
di località precisa in Maironi da Ponte (1822), altre per i bo-
schi di Sorisole in Bergamaschi (1853) e ancora in Rodegher e 
Rodegher (1920) per la Maresana (Bergamo).
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE
Biarum tenuifolium (L.) Schott

UNA NUOVA SPECIE PER LA BERGAMASCA E L’ITALIA SETTENTRIONALE
Gianantonio Leoni

ra l’autunno del 2015 quando, in una delle mie 
solite perlustrazioni nei prati aridi della Basella di 
Urgnano, mi capitò di osservare qualcosa di stra-

no, che mai prima avevo notato, né lì, né in altre parti del 
territorio provinciale. Si trattava di un piccolo gruppetto di 
piante dalle foglie lanceolate a margine intero, solo basa-
li, prive di fusto, alte fino a 15-20 cm, che formavano pic-
coli gruppi sparsi su pochi metri quadri di terreno di riporto 
misto a macerie. Incuriosito, prolungai le mie osservazioni 
anche nel periodo invernale-primaverile, scoprendo così 
che le foglie seccavano a fine primavera (maggio-giu-
gno) per poi spuntare in autunno: questo comportamen-
to da specie mediterranea mi insospettì parecchio, e ca-
pii allora che si trattava di qualcosa di completamente 
nuovo per il territorio provinciale. Non riuscivo però a ca-
pire di cosa si potesse trattare: ogni anno le piante au-
mentavano di numero, ma senza mai mostrare un singolo 
fiore. Dopo 6 anni di osservazioni infruttuose, nell’autunno 
2021 decisi di raccogliere un campione, e dal suolo ap-
parvero dei piccoli pallini bianchi, che immaginai essere 
bulbilli. Mostrai delle foto a Gabriele Galasso, conserva-
tore di Botanica al Museo di Scienze Naturali di Milano, al 
quale venne il dubbio che potessero non essere bulbilli: 

stimolato da questa osservazione, tornai nuovamente a 
campionare, e nello smuovere il suolo, apparve un pic-
colo stelo (1 cm!) coperto da piccoli pallini! I “bulbilli” non 
erano dunque tali, ma frutti, pertanto ebbi conferma che 
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le misteriose piante fiorivano. Il tipo di frutto, l’ecologia, 
ed il comportamento vegetativo delle piante mi porta-
vano verso i generi Colchicum ed Arum, ma ancora non 
avevo idea della specie, finché, tramite internet, riuscii ad 
entrare in contatto con un appassionato di bulbose me-
diterranee, il quale mi disse che si trattava, senza alcun 
dubbio, di Biarum tenuifolium, e che, considerata la latitu-
dine dell’Italia Settentrionale, l’antesi si sarebbe concen-
trata tra fine agosto e metà settembre. La fine di agosto 
è un periodo “negletto” per le nostre praterie aride, in cui 
tutte le specie presenti (eccetto Spiranthes spiralis) sono 
ormai andate a seme, e le diverse piante si preparano 
al riposo invernale: non è quindi il periodo migliore per 
la ricerca di fioriture, ecco perché Biarum mi era sempre 
sfuggito. Quest’anno (2022), controllai l’area ogni fine set-
timana da metà agosto, finché il 2 settembre osservai le 
prime spate, confermando la determinazione di Biarum 
tenuifolium. Nei giorni successivi, esplorazioni più appro-
fondite mi portarono a conteggiare circa un centinaio di 
spate, tutte sugli stessi piccoli dossi costituiti da terreno di 
riporto e macerie. Curiosità vuole che la stessa area sia 
quella dove sono localizzate altre due specie mediter-

ranee nei prati aridi del Serio: Convolvulus cantabrica e 
Stachys romana. L’ipotesi è pertanto che la presenza di 
Biarum e delle altre specie sia da attribuirsi allo scarico 
del materiale di cui sono formati i piccoli dossi, anche se 
questo risale ad almeno 50 anni fa, in quanto l’area non è 
più stata soggetta a smaltimento di terriccio e scarti edili 
o passaggio di mezzi a motore. 
Biarum tenuifolium è specie steno-mediterranea, legata 
ad ambienti aperti, in particolare pascoli sassosi su 
calcare, dal livello del mare fino anche a 1.000 m. di 
quota. In Italia è presente nella penisola, dalla Toscana 
alla Sicilia, assente in Sardegna, Marche ed Umbria, ma è 
rara nella porzione settentrionale dell’areale, più comune 
in quello meridionale, soprattutto sul versante Tirrenico, 
dove fiorisce da ottobre a giugno. Il suo ritrovamento in 
Provincia di Bergamo, a ben oltre 400 km di distanza dalle 
più vicine stazioni note, assume grande rilevanza geobo-
tanica, ed è testimone non solo del cambiamento clima-
tico in atto, che favorisce l’espansione delle specie ter-
micamente più esigenti, ma anche di quante “sorprese” 
ancora ci può riservare il nostro territorio, lungi dall’essere 
completamente conosciuto.

COME VOLA UN SEME DI TARASSACO?
Silvano Sgrignoli

NOTE BOTANICHE

l taràssaco (Taraxacum officinale aggr.) lo conosco-
no tutti. È un gruppo di piante erbacee - con nume-
rose specie molto simili, comuni nei prati e dette vol-

garmente “dente di leone” o “soffione”, “cicoria selvatica”, 
“piscialetto”; in inglese: “dandelion”. Forma un’infiorescen-
za a capolino, gialla, che poi dà luogo a un caratteristico 
pappo. Ogni seme ha un ciuffetto di filamenti bianchi che lo 
sorreggono nell’aria quando il vento lo stacca dalla pianta.
Come vola questo seme? Dappertutto troverete scritto che 
i filamenti agiscono come un paracadute… ma non è così! 
In realtà, si è scoperto che la particolare struttura dei fila-
menti crea nell’aria un “anello vorticoso separato” proprio 
sopra l’ombrellino di filamenti [1]. 
I vortici che normalmente si formano nella scia di un ogget-
to in caduta presentano due punti nei quali la velocità del 
fluido si annulla; nel caso di un disco (o di un paracadute) 
uno di questi punti è posto alla superficie dell’oggetto e lì il 
vortice risulta attaccato al corpo in caduta. Facilmente il 
vortice diviene instabile e finisce per distaccarsi e allonta-
narsi, mentre un altro vortice si crea al suo posto. In questo 
caso, il risultato è un movimento irregolare, un po’ caotico, 
anziché una discesa graduale.
La struttura filamentosa dell’ombrellino che sorregge i semi 
di taràssaco, invece, fa sì che il vortice si stacchi dai fila-
menti, ma non si allontani e, al contrario, si mantenga a una 
distanza definita. Si crea, così, una regione persistente di 
bassa pressione, che stabilizza il volo del seme e ne ritarda 
significativamente la caduta, dando ad esso una maggior 
probabilità di essere sospinto lontano. 
Il sistema è anche molto efficiente: un frenamento parago-
nabile, ottenuto con una sorta di membrana - un dischetto 
o, appunto, un piccolo paracadute - richiederebbe un’a-
rea circa quattro volte più grande di quella dell’insieme dei 
filamenti. Per avere una massa così piccola come quella 
dell’ombrellino e la stessa efficacia, una membrana conti-
nua dovrebbe avere lo spessore di circa 1 μm, le dimensioni 
di un piccolo batterio! 

Pensateci la prossima volta che soffierete sul ciuffetto di un 
dente di leone!
[1] C. Cummins, M. Seale, A. Macente, D. Certini, E. Mastro-

paolo, I. M. Viola, N. Nakayama. “A separated vortex ring 
underlies the flight of the dandelion”, Nature, 562, 414–418 
(2018)

Seme di tarassaco



17

NOTE BOTANICHE
LA FAMIGLIA DELLE  BORAGINACEAE

chiavi analitiche semplificate per le specie bergamasche
Luca Mangili



18



19



20



21



22

NOTE BOTANICHE
I BOSCHI TRA CAMBIAMENTI CLIMATICI E DISTURBI VARI

Ugo Caramagno

l nostro modo comune e diffuso di pensare è quello 
di ritenere i boschi statici, posti da sempre nei luo-
ghi dove li ammiriamo, fermi e immobili. Ma non è 

proprio così. Essi vivono e si sviluppano ad un ritmo molto 
più lento del nostro, cambiano la zona occupata, contra-
endo o dilatando la superficie su cui vegetano. Questo è 
avvertibile soprattutto ad alta quota dove le basse tem-
perature impediscono la crescita dei tessuti ma soprattut-
to quando si verifica un “disturbo”. Per disturbo in ecolo-
gia si intende un evento (incendio, alluvione, tempesta 
…) che scompiglia l’assetto ordinario della foresta. Questi 
disturbi sconvolgono gli equilibri di un ecosistema ma al 
tempo stesso aprono nuovi orizzonti per l’insediamento di 
nuove specie animali e vegetali. Molte specie di piante 
muoiono nell’ombra fitta degli alberi per svilupparsi ne-
gli spazi aperti e ben assolati (genziane, orchidee, …). Lo 
stesso si può dire per gli animali che negli spazi lasciati 
aperti dai boschi possono godere di una visuale più am-
pia per catturare le loro prede (l’aquila e il lupo ne sanno 
qualcosa).

L’eruzione del 1980 del monte Saint Helens fu una serie 
di esplosioni vulcaniche e flussi piroclastici che si gene-
rarono dalla montagna nella Contea di Skamania, nello 

stato americano di Washington, a partire dal 27 marzo 
1980. L’attività iniziò come una serie di esplosioni freatiche 
dalla sommità del vulcano poi evolute, il 18 maggio 1980, 
in una grande eruzione esplosiva. È da molti considerata 
l’eruzione vulcanica più disastrosa nella storia degli Stati 
Uniti. Centinaia di chilometri quadrati sono stati devastati 
causando danni per oltre 1 miliardo di dollari (equivalenti 
a 3,4 miliardi di dollari nel 2019) (1). Giorgio Vacchiano un 
ricercatore e docente della Facoltà di Scienze Forestali 
di Milano descrive cosa ha visto esplorando quelle zone 
35 anni dopo l’eruzione nel suo saggio “La resilienza del 
bosco”. Così egli scrive: “quando mi sono addentrato a 
piedi nel parco credevo che mi sarei trovato di fronte a 
un deserto grigio e deprimente; invece, davanti a me si 
stendeva un mosaico di diverse tonalità di verde. Attor-
no agli alberi morti si alzavano i nuovi, di varie specie e 
dimensioni. La foresta aveva fatto ritorno. Grazie ai semi 
portati dagli uccelli e ai tronchi caduti, che avevano pro-
tetto le piantine “adolescenti” dal vento e dalla pioggia 
e le avevano aiutate a crescere. L’eruzione del Saint He-
lens ha cambiato il nostro modo di concepire le catastrofi 
nella ricerca ambientale. Ci ha insegnato che le specie 
animali e vegetali sono molto più attrezzate di quanto 
pensiamo a reagire ai disturbi, e sanno approfittare di tut-
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to quello che le catastrofi lasciano per ricolonizzare un 
ambiente distrutto. (2) Questa testimonianza ci invita a 
riconsiderare i disturbi naturali come qualcosa connes-
sa allo sviluppo dell’ecosistema, facente parte della loro 
evoluzione: disturbi ed ecosistemi convivono sin dall’inizio 
della vita sulla terra e ogni specie ha subito una selezione 
che la rende capace di vivere in luoghi dove i disturbi 
costituiscono degli eventi che si ripetono con una certa 
frequenza.

La tempesta Vaia
La tempesta Vaia è stato un evento meteorologico estre-
mo che ha interessato il nord-est italiano (in particolare 
l’area montana delle Dolomiti e delle Prealpi Venete) a 
seguito di una forte perturbazione di origine atlantica, 
che ha portato sulla regione, a partire dal 26 ottobre 
2018 fino al 30 ottobre, nel quadro di una forte ondata di 
maltempo sull’Italia (interessando anche le vicine regio-
ni di Svizzera, Austria e Slovenia), vento fortissimo e piog-
ge persistenti. L’evento è erroneamente conosciuto con 
l’appellativo di “tempesta”, ma i venti hanno raggiunto le 
velocità “uragano” nella Scala di Beaufort, venti che co-
munemente si originano solo su acque tropicali o subtro-
picali del pianeta.
Il fortissimo vento caldo di scirocco, soffiando tra i 100 e 
i 200 km/h per diverse ore, ha provocato lo schianto al 
suolo di milioni di alberi, con la conseguente distruzione 
di decine di migliaia di ettari di foreste alpine di conifere, 
configurandosi dunque come un vero e proprio disastro 
naturale: l’Unità di crisi attivata dalla Regione del Veneto 
ha catalogato l’evento come peggiore rispetto all’allu-
vione di Venezia del 4 novembre 1966.(3) Siamo abituati 
a considerare gli incendi che si verificano nel periodo esti-
vo come eventi catastrofici che danneggiano enorme-
mente il nostro patrimonio forestale ma siamo meno pro-
pensi a valutare le tempeste di vento che si verificano nei 
paesi dell’Europa centro settentrionale e che produco-
no, a detta degli esperti, il triplo dei danni rispetto a quelli 
causati dal fuoco. Chi va oggi a visitare i luoghi colpiti 
dalla tempesta Vaia (chiaro evento causato dal cam-
biamento climatico di cui l’uomo è responsabile) può ve-
dere le piantine di abete spuntate prima della tempesta 
alte fino a un metro e che dopo la tempesta hanno tutta 
la luce e lo spazio necessario a crescere. Col passare del 
tempo potranno avere la compagnia di altre essenze fo-
restali e grazie ai tronchi caduti che, se lasciati sul posto, li 
proteggeranno dalle valanghe di neve, dall’erosione del 
tronco e dal morso degli ungulati. Da queste osservazioni 
possiamo comprendere come Madre Natura sfrutti ogni 
ritaglio di vita per dare nutrimento e protezione alla vita 
nascente e che anche la più devastante catastrofe natu-
rale nasconde e porta con sé una rinascita. È necessario 

saper bene osservare...
Gli spostamenti delle treeline
Durante le nostre uscite domenicali ci è capitato di im-
batterci o di poter osservare, salendo verso le quote più 
alte, una treeline cioè una linea formata dagli ultimi albe-
ri che sono in grado di svilupparsi con successo; al di là 
di questa linea, gli alberi non si insediano e non riescono 
a vegetare. Il confine della linea degli alberi alpini è ra-
ramente brusco: di solito forma una zona di transizione 
tra la foresta chiusa sottostante e la tundra alpina sen-
za alberi sopra. Questa zona di transizione si verifica “vi-
cino alla cima delle vette più alte” ed è caratterizzata 
dalla dominanza degli arbusti e rarefazione degli alberi. 
Soltanto un centinaio di specie di alberi nel mondo sono 
in grado di insediarsi nelle treeline. Nella zona artica e in 
quella alpine si trovano solo le famiglie dei pini, dei larici 
e delle betulle. Gli alberi che vivono in questo ambiente 
si caratterizzano per essere più bassi rispetto al normale 
e la loro chioma tende a presentarsi “a cuscinetto” cioè 
a ripiegarsi su sé stessa per meglio sfruttare l’aria calda 
che si forma vicino al suolo causata dalla riflessione dei 
raggi solari ma soprattutto per l’azione delle intemperie 
che contribuiscono a limitare il loro sviluppo. Se le parti vi-
sibili hanno uno sviluppo stentato, le parti sotterranee cre-
scono in maniera vigorosa. La pianta investe sulle radici 
dove si concentrano le riserve nutritive, coadiuvate dalle 
micorrize, funghi simbiotici, definite “radici supplementa-
ri” che contribuiscono in modo determinante all’assorbi-
mento di acqua e sali minerali e a completare i processi 
vitali anche in condizioni sfavorevoli. Gli alberi di una tree-
line tendono a crescere a gruppi fin da piccoli. Si instaura 
tra loro una certa collaborazione che facilita ognuno a 
fronteggiare meglio le avversità ambientali, proteggen-
dosi gli uni con gli altri dai venti freddi, dall’abbondante 
copertura nevosa e dalla eccessiva insolazione caratte-
ristica delle alte quote. Questo fenomeno è conosciuto 
dagli ecologi come stress gradient hypothesis. Esso è sta-
to osservato ripetutamente, in particolare nelle comunità 
vegetali, in un’ampia gamma di condizioni ambientali. 
Negli ultimi anni l’importanza delle interazioni facilitanti 
nelle comunità ecologiche è sempre più riconosciuta. 
L’ipotesi attuale prevede che il ruolo della facilitazione 
diventi sempre più importante in concomitanza con l’au-
mento dello stress. Dalle ricerche effettuate sul campo 
dai forestali di Milano emerge che le piante piccole e 
quelle adulte crescono a gruppetti una vicina all’altra 
senza alcuna competizione per acqua, luce e spazio e 
mettono in atto delle dinamiche di facilitazione, anche 
tra specie differenti, come il pino cembro e il pino mugo. 
Queste dinamiche sono esplicite e più intense all’aumen-
tare dell’altitudine. Nel 2007 un contadino di Vilminore di 
Scalve fotografò alcuni tronchi fossili di larice che trovò 
sporgenti da una frana poco distante dalla sua baita a 
930 m s.l.m. Le analisi svolte dal CNR di Milano portarono 
alla scoperta che quei tronchi erano alberi fossili risalenti 
a 50.000 anni fa, testimoni dell’ultima glaciazione. Questa 
scoperta ci fa capire che le foreste salgono e scendono 
di quota in relazione alle condizioni imposte dai cambia-
menti climatici. Sulle montagne dell’arco alpino le osser-
vazioni evidenziano una costante risalita delle treeline di 
un metro all’anno nell’ultimo cinquantennio. Dalle nostre 
parti la posizione e le specie che compongono la tree-
line non è stata determinata dal clima ma dalla passa-
ta azione dell’uomo che si è approvvigionato di legna o 
cercando di aumentare le superfici destinate al pascolo 
abbassando così la quota della treeline. Con la sospen-
sione di queste attività le treeline hanno ripreso a salire 
sulle nostre Alpi, con una velocità ben superiore a quel-
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la attribuibile al solo aumento delle temperature medie 
del Pianeta. In sintesi, assistiamo che mentre in Europa le 
treeline stanno riconquistando gli spazi a loro sottratti nei 
secoli scorsi e che competono loro dal punto di vista cli-
matico, nelle altre parti del mondo sono dirette all’inse-
guimento del clima che cambia, cercando quei luoghi 
dove le condizioni climatiche sono più favorevoli e scap-
pando da quelli dove le condizioni ambientali (riscalda-
mento e siccità) si fanno sempre più proibitive alle loro 
esigenze. Purtroppo, poiché il riscaldamento del pianeta 
sta avvenendo ad un ritmo decisamente superiore alla 
velocità di migrazione delle foreste possiamo dire che ci 
troviamo solo all’inizio dello spostamento delle treeline. 
Fra 50 anni è probabile che i nostri nipoti assisteranno a 
una vera e propria “migrazione di massa “degli alberi di 
montagna verso latitudini più elevate e quote più alte. (2) 
In tutto il mondo l’aumento della temperatura media sta 
causando lo scioglimento dei ghiacciai in modo repenti-
no. Il ritiro dei ghiacciai dal 1850 è un fenomeno idroge-
ologico osservato all’incirca a partire dagli anni ‘50 del 
secolo XIX, per cui le superfici e gli spessori dei ghiacciai 
terrestri sono generalmente diminuiti rispetto ai valori che 
avevano nel 1850: catene montuose delle medie latitu-
dini come Himalaya, Alpi, Montagne Rocciose, Catena 
delle Cascate, Ande meridionali e anche vette tropicali 

isolate come il Kilimangiaro in Africa, stanno mostrando 
i segni più evidenti di questa perdita glaciale. (2) Gli al-
pinisti dovranno salire e faticare molto di più rispetto al 
passato per ammirare un ghiacciaio montano. Gli stessi 
alberi stanno cercando di raggiungere le aree lasciate 
libere dai ghiacciai con i loro tempi. In certe parti del 
mondo si stanno realizzando addirittura piani “di migra-
zione assistita” da parte dei forestali con la piantagione 
di alberi dove le condizioni climatiche sono tali da acco-
glierli e dove i loro genitori non sono riusciti ancora ad ar-
rivare. I boschi mettono a disposizione dell’uomo acqua, 
alimenti, legno, energia, protezione e sollievo spirituale. 
Nonostante la loro grande capacità di adattamento alle 
mutevoli condizioni climatiche, la veloce trasformazione 
degli ecosistemi sta indebolendo i loro equilibri interni. Sia-
mo consapevoli che non si possa rinunciare al loro prezio-
so contributo? Da queste considerazioni si può conclude-
re che il destino dei boschi, oggi come non mai, è nelle 
mani dell’Homo sapiens. (2)

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI
1.	 Informazioni tratte da Wikipedia;
2.	 Da “La resilienza del bosco” di Giorgio Vacchiano 

ed. Mondadori
3.	 Informazioni tratte da Wikipedia;

i eravamo lasciati con l’articolo del numero scor-
so (aprile 2022) in cui vi davo una prima descri-
zione dell’attività denominata Nature Journaling. 

Durante i mesi trascorsi il FAB ha proposto escursioni ed 
uscite in amicizia che hanno offerto occasioni di osserva-
zione e scoperta ed è nato il mio Kintsugi Nature Journal 
Club. Ora che l’attività di Nature Journaling ha preso, per 
me, un percorso ufficiale nella costellazione internazio-
nale dei Club dedicati all’argomento, condividere con 
i soci FAB spunti per mettere in pratica questo metodo 
di osservazione e studio della natura è ancor più impor-
tante. Durante le escursioni FAB si incontrano molte spe-
cie botaniche, paesaggi sempre diversi e c’è molto da 
annotare; per iniziare a fare Nature Journaling botanico, 
suggerisco di iniziare da un singolo soggetto, benissimo 
anche se nel giardino di casa o una pianta da interni.
È importante esercitarsi ad osservare attivamente; sco-
prirete che ogni pianta può regalarci l’ebrezza di fare 
scoperte in prima persona, ci regala meraviglia.
Prendete carta, matita, gomma, righello e sedetevi in 
prossimità del soggetto che avete scelto. La pagina del 
vostro taccuino si comporrà via via di parole, disegni e 
numeri. 
Inizialmente è necessario annotare i dettagli di ciò che si 
trova davanti a noi, scendendo via via più in profondità 
con l’osservazione. Qui si inizia anche a disegnare; per 
tratteggiare le linee la nostra riflessione sulle caratteristi-
che del soggetto proseguirà pian piano e il nostro sguar-
do spazierà di centimetro in centimetro raccogliendo 
informazioni su forme, sfumature ed ogni altro elemento 
di interesse. 
La messa in gioco di tutti i nostri sensi arricchirà l’espe-
rienza, inoltre molte piante al tatto ed all’olfatto offrono 
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informazioni utili per la determinazione.
Da questa fase di osservazione attiva ed annotazione 
scaturiscono anche varie domande che vanno annota-
te. Ogni “Mi chiedo se…” che annotiamo ci fa scoprire 
i limiti nelle nostre conoscenze e ci ricorda la necessità 
di ripassare sulle guide termini, caratteristiche diagnosti-
che e tanto altro del nostro soggetto. La nostra pagina 
alla fine della sessione di Nature Journaling sarà fitta di 
annotazioni che cementano la memoria di questa espe-
rienza rendendola un tassello importante nella nostra co-
noscenza delle specie botaniche (FOTO 1).
Il Nature Journaling è una vera palestra per la mente e 
richiede allenamento. 
Di seguito trovate alcuni esempi di pagine realizzate du-
rante alcune escursioni FAB 2022.
In data 22 maggio si sono svolte le visite guidate all’Iso-
lotto di Ponte San Pietro. Il bianco della pagina può inti-
midire, scrivere data, luogo e le informazioni sul meteo è 
il primo passo per rompere il ghiaccio. Quel giorno ho se-
guito tre visite guidate, partendo dal tavolo informativo 
ci si è inoltrati nell’area boscata fino poi a raggiungere la 
zona dei prati aridi dello Xerobrometo. La siccità estiva 
ha messo alla prova anche queste aree e le fioriture era-
no meno ricche rispetto agli anni precedenti. Seguendo 
le guide, il pubblico presente ha avuto modo di cono-
scere il problema delle specie alloctone e di rendersi 
conto della grande biodiversità presente qui.
Nel taccuino ho scelto di inserire le specie che maggior-
mente improntano questo ambiente (Bromus erectus, 
Koeleria piramidalis), le più vistose che occhieggiano 
nella piana (Ophrys fuciflora, Anacamptis piramida-
lis, Ononis natrix, Trinia glauca) e altre con caratteristici 
adattamenti al contesto arido (Eryngium campestre, 
Achillea tomentosa) (FOTO 2 a,b,c). 

Foto 2b

Foto 2a Foto 2c
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RICORDI
ONORE A DON CHISCIOTTE

Carmen Celestini

rano circa 1200 esemplari (di cui quasi un miglia-
io di specie differenti!), le sue incredibili orchidee 
spontanee, provenienti da tutto il mondo. Ziso (per 

l’anagrafe Alfrisio Di Vita) le aveva collocate in tre serre 
comunicanti in quel di Scanzorosciate, sopra la Tribulina, 
dove era approdato con la moglie olandese (Riky).
Pare inverosimile che una delle più ricche ed importan-
ti collezioni private potesse trovare spazio in quelle tre 
magiche stanzette: poste su ripiani o appese alle pareti, 

le preziose piante vivevano, fiorivano, si riproducevano, 
pur lontanissime dal loro ambiente d’origine.
Da quando era nato l’interesse per questa vastissima fa-
miglia botanica, il loro numero era via via aumentato 
con acquisti in varie parti del mondo durante i suoi viag-
gi e grazie a scambi con collezionisti.
Spesso, non conoscendo altro che il nome del paese da 
cui provenivano, egli le studiava e le curava con grande 
capacità di intuizione ed infinita pazienza, fino a collo-

A Maggio ho partecipato all’escursione guidata nella 
valle di Astino. Ho annotato molte informazioni lascian-
do il disegno per le specie con caratteristiche difficili da 
rendere solo a parole. Il disegno non deve essere un ele-
mento di stress, ma una aggiunta piacevole che integri 
gli aspetti interessanti da ricordare. (FOTO 3)
Ed anche il Sentiero dei Fiori sul Monte Arera percorso nel 
mese di Luglio ha regalato molte specie con cui mettere 
alla prova matita e colori (FOTO 4). Quando si è in grup-
po ed itineranti non è possibile fare una vera e propria 
sessione di Nature Journaling; l’allenamento che si può 

fare in autonomia a casa è utilissimo per fissare il meto-
do ed utilizzarlo anche con poco tempo per annotare 
aspetti importanti. Quando il metodo sarà interiorizzato, 
sarà naturale sfoderare il taccuino e usarlo ad ogni oc-
casione anche durante le escursioni FAB. L’importante è 
iniziare, il Nature Journaling è un’attività divertente ed ar-
ricchirà la vostra esperienza in natura, garantito.

Foto 3

Foto 4
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carle nella serra che individuava più adatta a loro per 
temperatura ed umidità, oltre che somministrando loro 
le sostanze più adatte alla loro crescita.
Visitare quelle stanzette costituiva un’esperienza emoti-
va, un abbandono alla bellezza ed alla meraviglia. C’e-
rano, infatti, fiori di infinite forme, colori e dimensioni, da 
lunghi steli svettanti o ricadenti, a piantine lillipuziane; 
nemmeno la più fervida fantasia poteva immaginare le 
forme e i colori che incontrava. 
L’amore che Ziso nutriva per le sue creature dava luogo 
al miracolo e, in quella varietà di specie, ce n’erano per-
fino di “uniche al mondo”, in quanto scomparse in natu-
ra a causa di modifiche ambientali prodotte dall’uomo.
Da qualche anno era riuscito a raccogliere e a mettere 
a disposizione degli appassionati orchidofili tutte le sue 
conoscenze su come coltivare e curare queste piante 
realizzando il suo sito internet personale. Il sito https://
www.hortusorchis.org/it/, veramente ricco di informazio-
ni, era visitatissimo da persone di ogni parte del mondo, 
e ciò lo gratificava e lo spronava ad arricchirlo continua-
mente. Per chi fosse interessato, la famiglia lo terrà attivo 
ancora per qualche tempo.
Ziso è sempre stato disponibile a consentire a chi lo ri-
chiedesse la visita alle sue serre, e tanti soci FAB hanno 
potuto ammirare con stupore lo spettacolo di fioriture 
impensabili, particolarissime, commoventi, che si avvi-
cendavano in quei pochi metri quadri.
Ad un certo punto, però, l’avanzare dell’età lo aveva in-
dotto a pensare alla sopravvivenza della sua collezione, 
ed a cercare tenacemente un’istituzione a cui ceder-
la (gratuitamente!) purché ne garantisse la continuità. 
Purtroppo, nessuno ne ha compreso l’importanza, né la 
Regione Lombardia, né la Provincia e il Comune di Ber-
gamo, e nemmeno Orti e Giardini botanici.
Quando lui, ammalato da qualche tempo, si è aggrava-
to, non ha più potuto curare le sue amate orchidee, che 
hanno cominciato anche loro a soffrire. Alla scomparsa 

di Ziso la preziosa collezione era quindi già notevolmente 
compromessa.
Non potendo fare altro, la famiglia l’ha ceduta ad un 
vivaista, che salverà il salvabile, ma che non potrà certo 
conservarla come collezione.
Oggi ci restano solo le incantevoli immagini realizzate di 
anno in anno da Cesare Solimbergo, che le ha raccolte 
con infinito gusto in una serie di CD, accompagnando lo 
scorrere delle stesse con suggestive e non banali colon-
ne sonore.
Ma che amarezza e che sgomento, nel ricordo per im-
magini durante la serata a lui dedicata proposta al FAB 
alla presenza dei suoi familiari; rivedere Ziso in interviste 
trasmesse in TV anche in programmi molto seguiti, que-
sto “signore” così convinto e convincente, i cui appelli 
per la sopravvivenza della collezione sono tuttavia rima-
sti inascoltati.
Ziso è stato un valoroso “Don Chisciotte” che ha lotta-
to contro i mulini a vento: rendiamogli onore per essersi 
battuto con tenacia, pur se ha dovuto infine soccombe-
re ad un destino già scritto.
Chi lo ha conosciuto, come noi amici del FAB, ne con-
serverà sempre una profonda ed affettuosa memoria.
 

ZISO

Alto e signorile nell’aspetto e nei modi, con un gradevo-
le accento toscano che tradiva le sue origini, aveva uno 
sguardo attento, una non comune capacità di ascolto, 
una chiara volontà di “esserci”, di essere attivo nella vita 
sociale.
È stato per un certo periodo nel gruppo direttivo del FAB, 
ma anche successivamente ne seguiva l’attività ed era 
vicino ai problemi del gruppo ed alle sue iniziative.
Persona seria ma non seriosa, era di compagnia e di spi-
rito.
“Come stai?” – gli avevo chiesto qualche tempo fa con 
una certa esitazione. “Non hai una domanda di riser-
va?” – mi aveva risposto, e qualche tempo dopo alla 
domanda “Come va?” aveva replicato semplicemente: 
“Non va”.
Sempre accogliente e generoso, ai visitatori che anda-
vano a visitare le sue orchidee non dava solo la propria 
disponibilità di “guida”, ma spesso anche bottiglie del 
vino da lui prodotto con l’uva coltivata personalmente 
nella sua piccola vigna. Anche questa passione rivelava 
il suo amore per la terra e la natura.
Quando infatti, approdando in quel di Bergamo, aveva 
individuato sulle colline di Scanzo un cascinale, l’ave-
va acquistato e trasformato poi in un’oasi di paradiso. 
La villa, in cui abitava anche il figlio con la famiglia, era 
strutturata con gradevolezza estetica e funzionale ed 
era uno scrigno di oggetti interessanti ed insoliti raccolti 
nei suoi numerosi viaggi, sia di lavoro che di piacere, in 
diversi angoli del mondo; poi c’erano giardino (curato 
dalla moglie), piscina, vigna, e infine la struttura com-
prensiva delle tre piccole serre.
E tutti erano benvenuti: amici, botanici, curiosi, ammini-
stratori locali … anche se, alcune volte al termine della 
visita, mancava all’appello qualche esemplare: talvolta 
donato o talora (da non crederci) sottratto furtivamen-
te.
Ziso ha sempre fatto partecipi gli altri di ciò che aveva 
realizzato e raccolto, ma l’impegno profuso è stato, in-
fine, come il fascino di una cometa che incanta al suo 
passaggio per poi svanire nel buio.
Resterà ben presente, invece, il suo ricordo e la sensibile 
amicizia che ci ha regalato.
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BIBLIOTECA

RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”
Alberto Bonacina

N° CATALOGO 245

Tammaro F., 1998, Il Paesaggio vegetale dell’Abruzzo – 
pp.670

Il sottotitolo: aree protette, biotopi ed itinerari botanici 
dalle zone costiere ai sistemi montuosi, illustra l’ambizio-
so programma di questo amplissimo studio. Sono illustrati 
i principali aspetti dei paesaggi vegetali della regione, 
dalle spiagge ai grandi massicci montuosi (Gran Sasso, 
Maiella), con analisi floristiche e vegetazionali di moltis-
simi territori. Fra gli ambienti studiati, sorgenti, fiumi, laghi, 
laghetti alpini, gole, foci, calanchi. Non sono tralasciate 
però anche zone urbanizzate e degradate, ove si posso-
no comunque riscontrare elementi floristici relitti e fram-
menti di vegetazioni naturali meritevoli di conservazione. 
Nel testo c’è molto altro, ad esempio itinerari botanici, 
note di etnologia locale, note archeologiche, cenni sulla 
fauna, notizie storiche sull’esplorazione dei luoghi; il tutto 
è abbellito da numerose foto e disegni e completato con 
bibliografia settoriale e generale.

N° CATALOGO 546

AA.VV., 2013, Flore en Ville Sites et espèces d’interet en 
ville de Geneve – pp.276

Nella scia della lunga tradizione di studi floristici svizzeri, 
questa “flora in città” ha come oggetto la biodiversità 
vegetale di Ginevra. Un gruppo di specialisti ha compiu-
to un rilevamento integrale delle specie di piante vasco-
lari, di briofite (muschi ed epatiche) e di licheni. Alcune 
pagine illustrano, con chiarezza espositiva e bei disegni, 
le caratteristiche essenziali di licheni, muschi, felci, gim-
nosperme ed angiosperme, coi rispettivi cicli riproduttivi. 
La sezione seguente, dedicata alla biodiversità urbana, è 
sicuramente la più interessante dal punto di vista ecologi-
co in quanto si analizzano i fattori che rendono le città, in 
particolare Ginevra, luoghi adatti ad una serie di piante 
(e di animali, sebbene il campo zoologico non sia stato 
qui indagato). La seconda sezione del volume illustra quei 
siti urbani ritenuti più interessanti rispetto alla biodiversità; 
vi si trovano muri, aiuole, stazioni, piazze, ciascuno col 
suo inventario floristico, (piante vascolari, briofite e liche-
ni). La terza sezione presenta 36 specie interessanti (foto, 
fenologia, localizzazione in città). Infine si propongono 
tre itinerari “botanici”. In appendice lista completa delle 
specie inventariate (molte centinaia). Il testo, in francese, 
è un utile strumento per accostarsi ai concetti di ecolo-

gia urbana, disciplina che dovrebbe diventare sempre 
più significativa, visto che la tendenza della popolazione 
mondiale è di concentrarsi sempre di più entro le città.

N° CATALOGO 643

643 Isaja A. – Dotti L. – Bombonati D., 2014, Orchidee del 
Piemonte – pp.283

Uno dei più belli fra i numerosi libri sulle orchidee della bi-
blioteca FAB. Tutta la prima parte, dopo la presentazio-
ne del progetto di ricerca sulle orchidee del Piemonte, è 
dedicata al problema della protezione e conservazione, 
sviluppato in modo propositivo; si descrivono infatti alcu-
ne realtà piemontesi dove semplici azioni (esempio con-
trastare l’avanzare della boscaglia per mantenere aree 
prative in abbandono), consentono la salvaguardia di 
ambienti ricchissimi di orchidee, destinate altrimenti all’e-
stinzione graduale. 
Una sezione, come di consueto, è dedicata alla biologia 
delle orchidee, illustrata con ottimi disegni. La parte più 
consistente del volume è costituita dalle schede mono-
grafiche in cui le specie sono trattate in ordine sistemati-
co. Una breve introduzione al genere è seguita dalle in-
dicazioni mirate all’identificazione delle specie (che cosa 
guardare, quali particolari...). Segue poi, nei casi plurispe-
cifici (Orchis, Epipactis, Ophrys, ...) una chiave per le spe-
cie realizzata con disegni ed evidenziazione dei caratteri 
discriminanti.
Per ogni specie la pagina di testo, con splendide raffigu-
razioni a colori di Lorenzo Dotti, è affiancata ad una pagi-
na di foto, comprendente anche la carta della presenza 
sul territorio regionale. Le informazioni sono ampie e ric-
che di osservazioni, confronti, avvertenze.
La tassonomia e la relativa nomenclatura scientifica, 
come ben spiegano gli autori nelle pagine introduttive, 
accolgono alcune delle “rivoluzioni” degli ultimi decenni 
mentre rimane attestata sull’uso corrente nei casi ancora 
in discussione fra gli specialisti della famiglia. Troveremo 
quindi molte specie di Orchis passate ad Anacamptis o 
a Neotinea, il genere Listera unificato con Neottia e varie 
altre “novità” rispetto alle vecchie denominazioni.
L’ultima sezione suggerisce 5 itinerari alla scoperta delle 
orchidee in Piemonte. Negli allegati, oltre al glossario e 
alla bibliografia, una checklist completa con i periodi di 
fioritura, utile strumento per programmare visite mirate.
In definitiva una guida veramente utile ed esteticamente 
assai pregevole.
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